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ECCELLENZA 


Nella circostanza propizia delle felicissime Nozze 
di VOSTRA ECCELLENZA colla Nobilissima 
PRINCIPESSA DONNA LUIGIA GONZAGA 
altri verrà richiamandole al pensiero le glorie 
degli Antenati , dicendo essere ornai tempo , che 
oltre al farsene emulatore colla innata virtù , tal 
cominci a formarne ' sostegno alla posterità , che 
i secoli avvenire non debbano invidiare ai passati 
que’ tanti Eroi in guerra e in pace famosi , per 
dignità , cariche , e dottrina preclari , che la pre- 
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corsero ; altri gli encomj intraprendendo di LEI , 
farà di giusta lode argomento l’ indole magna- 
nima , i signorili costumi , i non volgari talenti , 
che fra la più Nobile Gioventù la distinsero fino- 
ra , e la promettono in appresso agli ottimi Studj , 
alle Arti belle generosissimo Mecenate : altri in 
fine, cui ricca vena partecipò natura di poetica 
invenzione, verrà seguendola a piè dell’Ara, dove 
impegnar vuol la sua fede a Colei , che virtuosa- 
mente ne legò l’ animo , c 1’ accompagnerà nel 
ritorno con dolci canti ; e di bei fiori colti sul 
vantato Elicona spargendole II talamo , alla invo- 
cata fecondità sciorrà per LEI Inni fervidi , e 
voti. Io però scorgendo VOSTRA ECCELLENZA 
tener fiso il pensiero e lo sguardo nella sua ama- 
bilissima PRINCIPESSA , penso che bramerebbe 
piuttosto sentirsi ragionare , se non di lei , giac- 
che abbastanza le ne parla il cuore, che ne co- 
nobbe da prima le doti e le virtù singolari , al- 
meno di cose alla medesima sì appartenenti e 
vicine, che non la diftraessero dal vago oggetto 
del ben collocato amor suo . Il perchè tralasciar 
non volendo di farle palese quanta e qual parte 
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della odierna comune letizia in me ridondi , ò 
preso meco stesso consiglio di offerirle un Saggio 
Istorico del valor senza esempio, che nelle Donne 
uscite dal sangue chiarissimo de’ Gonzaghi mai- 
sempre folgoreggiò ; talché paga ognora più VO< 
STRA ECCELLENZA della sua ottima scelta ^ 
alla felicità si prepari, orditale con sì bel vincolo 
dal Cielo amico . Note sono abbastanza le Signo- 
re di questa Famiglia, che passarono a rallegrare 
co’ maritaggi loro le rinomate Case de’ Sanseveri- 
ni , Sforza , Rossi , Colonna , Malatesta ; e cele- 
berrime sono le altre congiunte più di una volta 
ai Conti di Virtemberga, ai Duchi di Ferrara, 
e di Urbino, e fino alla Imperiai Casa d’Austria. 
Nè gli Antenati dell’ ECCELLENZA VOSTRA 
furon degli ultimi a* riconoscerne il merito : con- 
ciossiachè sebbene fregiato avellerò il retto Stipi- 
te della generosa di LEI Ascendenza unendovi 
Matrone di altissimo affare, quali furono Marghe- 
rita Fieschi de* Conti, di Lavagna sorella del gran 
Pontefice Innocenzio IV, Adelmotta de’ Cornaz- 
zani , Antonia da Correggio, Caterina de’ Lupi, 
Anastasia Rufconi, Costanza Terzi, Lodovica Pai- 



VI 

lavicina, c Veronica da Correggio j parve loro 
mancante ancora di un ornamento , se non vi ac* 
coppiavano , sono ornai tre secoli , Paola Figliuola 
del Marchese Lodovico Gonzaga, e di Francesca 
Fieschi , Cugina in terzo grado di Federigo allora 
Marchese, e poi Duca di Mantova, e della So- 
rella di lui Eleonora Duchessa di Urbino. Venne- 
ro in seguito ad accrescer decoro al bel Tronco, 
onde all’ ECCELLENZA VOSTRA preparavasi 
vita , Corona de’ Conti della Somaglia , Marghe- 
rita Rossi de’ Conti di San Secondo, Lucrezia Cesi 
Romana, Paola Simonetta Milanese, Corona Avo- 
gadro Bresciana , e Maria Isabella Cenci Roma- 
na: e perchè nulla desiderar ELLA potesse di avi- 
ta gloria, il virtuosissimo suo Genitore le diè per 
Madre la sceltissima Dama DONNA COSTAN- 
ZA SCOTTI DE’ CONTI DI MONTALBO , 
in cui, oltre il vanto di antichissima origine, tan- 
te si adunano e così rare doti , che a niun’ altra 
de’ tempi nostri può riputarsi seconda. Ma certa- 
mente non potea meglio l’ ECCELLENZA VO- 
STRA coronar la florida serie dell’ Eroine, che 
pel corso di ben sei non interrotti secoli furo- 
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no successivamente il sostegno della Pianta robu- 
stissima de’ SAN VITALI , se non rinnovellando 
il parentado colla PRINCIPESCA FAMIGLIA 
GONZAGA. Imperciocché passando io sotto silen- 
zio la participazion vantaggiosa delle innumerabili 
glorie aggiunte a sì grande Casato dopo che pas- 
sò ad esserle Progenitrice la prelodata Paola, è 
cosa indubitabile', che ovunque collocate furono 
Signore di questa egregia Stirpe, recarono seco tan- 
ta virtù, onde formar la delizia degli avventurosi 
Mariti, la gioja de’ Congiunti , l’esempio de’ Dome- 
stici , r «■aii ainu.Iuii c dcHa Socierà'.' Il che appunto 
volendo io con Istoria verace alla ECCELLENZA 
VOSTRA dimostrare, perchè troppo lungo riusci- 
rebbe il far parola di tante, che le penne stan- 
carono di Storici, Oratori, e Poeti, ò voluto re- 
stringermi a tre sole, congiunte un tem^ assai 
d’ appresso alla Famiglia di LEI , cioè a Giulia 
Gonzaga Colonna Sorella della sua grand’ Avola 
nominata poc aqzi , a Lucrezia Gonzaga Manfrona 
sua Cugina in primo grado , e ad Ippolita Gon- 
zaga Colonna e Carrafa sua consanguinea. ELLA 
vedrà in queste tre pregiatissime Signore gareg- 
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vili 

giar nobilmente ì più bei doni, che possa mai 
largamente compartire natura, sia di venustà, gra- 
zia e decoro, sia di sublime talento: vedrà tre 
specch) lucidissimi di pudicizia, illibata, del più 
tenero amor coniugale , della maggior temperanza 
e modestia nella fortuna prospera, della più in- 
vitta costanza ne’ casi di avversità: scorgerà, in 
esse congiunti alla salda pietà 1 dolci costumi, 
r affabilità, la cortesia, e tutti i caratteri, che il 
maggior Savio nella Donna forte divisar seppe . 
Queste, ECCELLENZA, e la sua PRINCIPES- 
SA ànno vetusta radice in tre invitti Fratelli 
Gonzaghi, cioè Ippolita in Federigo Marchese di 
Mantova, Giulia, e Lucrezia in Gianfrancesco, e 
la PRINCIPESSA LUIGIA in Rodolfo, in quel 
magnanimo Rodolfo tanto nelle Storie rinomato, 
che militando nell’Esercito Veneziano per la gran 
Lega contratta affine di scacciar dall’Italia Carlo 
Vili Re di Francia, lasciò fra le armi su le sponde 
del nostro Taro, in compagnia del Conte Bernardino 
San vitale di LEI Ascendente, con gran coraggio, 
e non senza trionfo la vita. Scesero i detti tre fra- 
telli da quel celebratiffimo Luigi, che fin dalfan- 
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no mille trecento ventotto liberata Mantova dalla 
tirannide di Passerino Bonacolsi , fu proclamato 
Padre e Difensor della Patria, e meritato avendone 
il governo, potè alla serie gloriosa de’ posteri tra- 
mandarne la signoria. Quel valor primo, che sem- 
pre si spiegò egualmente e si trasfuse ne’ Principi 
di tal sangue a renderli forti nelle armi, saggi 
ne’consiglj, prodi nelle lettere,- si svolse ancora 
e propagò in non dissimil maniera nelle Principes- 
se, che indi per più secoli uscirono. Però i pregi 
di quelle tre, che vengo ad esporre a VOSTRA 
£CCEL1>C^J-2 a mTTi — sanm *xhr ' un ' riverbero di 
quelle stesse prerogative , che fino al presente cam- 
peggiar si videro nell’ età prima della sua virtuosa 
Consorte , e un sicuro presagio delle migliori che 
in lei rimangono a palesarsi . Degni tLLA di 
uno sguardo cortese questo mio lavoro, e vegga 
quale abbian fòrza tuttora i Nomi delle mie tre 
Eroine, che dopo aver, mentre viffero, dato ma- 
teria di elevatissimo Canto ai più rari Poeti, 
anno di presente potuto eccitare l’estro del più 
canoro" Cigno del Mincio, e il fervido giovenil 
fuoco di- un buon Cantor delia Trebbia, a’ quali è 
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piaciuto ingentilire colle Rime loro quest* Opera, 
e quasi sostenerla su le robuste lor penne. £ que- 
sto potrebbesi riputare scarso effetto della virtù 
delle illustri Gonzaghe, se giunta non fosse per 
fino al prodigio di trarre anche suono da quella 
negletta e polverosa Cetra, eh* io da molti anni 
abbandonai , riconoscendola sotto il rozzo mio 
plettro troppo dissonante e ritrosa. £ gli altrui 
nobili versi pertanto , e i miei qualunque si sieno , 
e le Memorie delle famosissime TR£ GONZA- 
GH£ sien oggi prova di quanto io applauda a 
queste sue Nozze , e di quella verace profondis- 
sima stima, con cui mi protesto 

Di VOSTRA ECCELLENZA , 


(Tot//.'"® DivotS'^ Obblìg,^'* Servidore 
F. Ireneo Affo’. 


XI 

ALLA NOBILISSIMA 

PRINCIPESCA FAMIGLIA GONZAGA 

PER LE TRE MATRONE 

IN (iUEST* OPERA CELERRATE 

SONETTO 

DEL CH. SIGNOR AB. SAVERIO BETTINELLI . 

\ 
\w 


Veggio de’ tuoi tefor, di spoglie opime 
I graa palagi ^ ed i marmorei tempi 
Di Mantova occupar l’eccelfe, e Time 
Parti ue'prifchi, e ne’ moderni tempi. 

Pur l’oro e l’oftro, c I fimolacri e i marmi 
Non fon che avanzi dell’antica gloria. 

Che bella ancor tra le ruine parmi. 

Ma de’ tuoi chiari Eroi fir^ la Storia 
Per aurea penna (») pià che tele o carmi 
Con tre gran Donne a eternitk memoria. 


Stirpe regai, che tra i civili fcempi 
Dell’italo furor pur tra le prime 
Detti con 1’ arme, e col configlio cfempi 
D’altero fenn o. e di valor fublime: 


Digitized by Google 



XII 


ALL' AUTORE 


EPISTOLA 

DEL SIGNOR LUIGI BRAMIERI 
GENTILUOMO PIACENTINO 
DOTTORE IN AMBE LE LECCI COLLECIATO 

inviandogli i Ritratti Pottici dtllc tre Gon{aghe . 

JScco fra l’afpre cure^ e gli inquieti 
Penfieri, ond’^nno i buon desir contrado, 
Alfin l’arduo compiei lavor, che al mio 
Rozzo pennello d’affidar ti piacque: 

Cosi amistk del lucido intelletto 
Ti defe innanzi ai vivid’ occhi un velo. 
Deh perchè all’ opra , di miglior colori , 

E di più franco tratteggiar ben degna , 

Affo , la defla tua man non fi accinfe ? 

A te le vaghe tinte avrian temprate 

/ 

Le Suore Aonie, che da me dan lunge, 

Da poi che torvo fopra me fi gira 
Di fortuna lo sguardo, e reo livore 
Con velenofo dral m’incalza e preme: 
Ingrate Dee, che i più fidi cultori 
Soli lafciando alle sventure io braccio, 

Il fallace favor portano dove 



E negli occhi, e nel cor ride la pace. 

Allor fìcura ai ponerl remoti 

Delle Gonzaghe illuQrì aodria rimrengo, 

£ la raggia Nipote in lor [>otrcbbe 
Limpida ravvifar 1’ avita gloria. 

Su gli animati volti allor più lieto 
Il ciglio fermerfa Quella che tanto 
Per fenno e per valor loro (òmiglia. 

Quella luce de’ SCOTTI (•>), onde fuperba 
Si vanta ancor fa patria mia, che accrebbe 
Il Parmenfe splendor con s'i bel dono. 

Ma tu novo men credulo Plutarco 
Colla Storia fèdel , cui delira arride 
intJlvira la critica fevera. 

Altra vita miglior doni agli Eroi. 

Non Ha però che all'erudita prola 
Aggiugner neghi i carmi tuoi robullt. 

Che ben foli potrìao farti immortale. 

Cosi le ofcure tele mie protegga 
Del raro ingegno tuo la doppia lace . 
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ALLA NOBILISSIMA FAMIGLIA 

DE’ CONTI SANVITALI DI PARMA 

DI UOMINI CELEBERRIMI IN ARMI E IN LETTERE 
SEMPRE FECONDA 

SONETTO 

DEL P. IRENEO AFFO’ MIN. OSS. 

BIBLIOTECARIO DI S. A. R. , E PROFESSORE ONORARIO DI STORIA 
NELLA R. università’ DI PARMA. 

Figli invitti di Marte, a cui fu ferva 
SpelTo l’oftil baldanza, e il patrio fato (c). 
Finché vii ozio altrui piegovvi a grato 
Ripofo, ed a' feguir Febo, e Minerva: («*) 

Poiché il chiaro Nipote in fen conferva 
Il doppio feme del Valore innato. 

Speme s’avvivi ornai eh’ oltre l’ufato 
Il prlfco ardir (l rinnovelli e ferva. 

Ché mirto il fangue de’Gonzaghi al voftro. 
Sangue che gloria infìeme e terror spira 
Da Battro a Til, dal freddo Noto all’Ortro; 

Né mancheranno Eroi, né Tromba o Lira, 
Nata al cui fuon perenne opra d’ inchiortro 
Del tempo involi i lor gran Nomi all’ira. 
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A S ir A ECCELLENZA 
LA SIGNORA CONTESSA 

DONNA COSTANZA SANVITALE 

NATA SCOTTI DE’ CONTI DI MONTALBO 
GENITRICE AMOREVOLISSIMA 
DEL NOBILISSIMO SPOSO 

SONETTO 
del medesimo. 

I^onna , che le mie Tre si pareggiate , 

Che cangiar vofco ad or ad or le foglio. 
Tanto all’ animo pio fcevro da orgoglio 
S’aggiunge in Voi configlio e dignitate; 

Giuro ch’io vidi quelle Dee beate 
Su bianca nube, che facea lor foglio. 

Scendere a Lei , gik un d\ fiamma e cordoglio 
Al Figliuol voftro, ed or tutta piotate, 

E dir: fe cara agli uomini, agli Dei, 

Qual noi fummo, effer brami, abbiati ognora, 
£ a Voi ftendean la man , (corta Godei . 

Poi fciolte in luce qual di vaga aurora, 

De’voflri e de’ lor pregi innanzi a Lei 
Unica voi folgoreggiafle allora. 
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AL VALOROSISSIMO SPOSO 


SONETTO 

DEL MEDESIMO. 

4 

Se avverrà mai, Sigoor, che un giorno Io feriva 
Qual disfo li rivolge i patrìi FalH , 

Onde cogli anni il mio lavor contradi , 

£ di un Nome feco eterno viva; 

Temo che a foftener 1’ ardente e viva 
Luce de’ vodri il buon voler non badi , 

Se fio dai ferrei di turbati e guadi 
Da lezzo univerfal si pura ufeiva. 

Ma fé fìan poco nmtii detti all’ opre 
lyUghi, Anfelmi, Guarini, Azzi, e Giberti 
Che nube di trafeorfa et^ ricopre; 

Darao lor pefo e fede i chiari merci 

D’Eaco^*^) s'i noto, e quei ch’ogni uom gii feopre 
Da Voi bei calli a vera gloria aperti . 
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ALLA ORNATISSIMA SPOSA 


SONETTO 
del medesimo. 

Vieni, o Figlia d’Eroi, nè ti rincrefot 
Del tuo grand’ Avo in riva al Taro eftinto Ce): 
Fu gloria il bel _xaoj:lr^ià_al_B^ 0»li vinto 
Feo d’ ira e fcorno inelHnguibil’ efca . 

Vola , e fimile II giunger tuo rìefca 
A quel della gran Madre in Berecinto; 

£ rida in fronte a’ figli tuoi dipinto 
Vigor, che a Parma alce fperanze accrefcà. 

£ poiché il fangue ancor, che al tuo Conforte 
Diè poi vita , in quel giorno all’ Ofte acerbo 
Fafio fegnò d’invendicata morte 

Tu nuovo Marte, a cui mia penna io ferbo, 
Donaci , e infegni al crudo il prode e force 
Men del gemino oltraggio andar fuperbo. 
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ANNOTAZIONI. 


(a) Alluder vuole il eh. Poeta a diverfe Opere del P. AfTb dirette a ce- 
lebrare molti Principi della Casa Gonzaga, tra le quali anno luo^o le Vice di 
Luigi detto Rodomonte, e di Vespafiano fuo hgfiuolo Duca di Sabbioneta, 
la ìliuftrazione di tutte le Zecche de’Cìonzaghi che fuori di Mantova fìgnoreg- 
giarono , e la Storia di GuaPalla . 

(b) La Signora ConcelTa Donna Colianza Scotti de’ Conti di Montalbo 
Sanvitale . 

(c) E’ noto per le Cronache antiche, e per tutti gli Scrittori delle 
cofe di Lombardia, che la Famiglia de’Sanvitali una fu delle quattro princi- 
pali di Parma, e che ne’ Secoli XIII e XIV fovente prevalse fra le civili bat- 
taglie , e teflè gli affari della Patria con molta gloria . 

(d) Anche ne’ tempi bellicosi , che diconfi d’ignoranza, vldesi nella Fami- 
glia Sanvitale il genio delle Lettere coltivate e protette da Guarino e da Obizo 
nipoti di Papa Innocenzio IV. Ma ceQàte le interne e l’efterne guerre, meglio 
determinaronft a coltivarle Jacopantonio Conte di Beiforte , che amb sentirli 
dichiarar i sali di Persio da Giambatista Plauzio da Foutanellato , e Girolamo , 
che volle guUar le bellezze di Virgilio a lui svelate da Cesare Delfini da Parma, 
come dalle costoro Opere a tali Signori dedicate e dirette rilevali ■ Vi fu ne’ 
tempi di Leone X un Gualtieri eccellente in compor Egloghe Palìorali celebrate 

negli Epitafl; del Casio} • con Tar.|un,a Tscca vt«w l.eonora da lui e da Giro- i 

lamo CiUena per gran valor letterario grandemente commendata. Le sole scienze 

c la virtìi furono guida a non pochi a Prelature e a Mitre, e ad un Anton- 

francesco alla Porpora . Le Meccaniche ricordano ancora con loro gloria un 

Conte Alelfandro, le Matematiche un Federigo, la Storia un Jacopo, nomi 

egregi e chiarissimi . 

(e) Nomi di fortiflimi Perfonaggi della Famiglia Sanvitale, che ù dillin- 
fero ne’ Secoli XII, XIII e XIV fpecialmente fra le armi. 

(f) Eaco Panellenio fu il nome Arcadico di S. E. il Signor Conte Jacopo 
Sanvitale coltilTimo letterato , e protettor magnanimo e liberalilTuna dì quanti 
scienziati uomini, molti de’ quali ancor vivono, ebbero l’onor di trattarlo. 

(g) L’anno 1495 il giorno ó di Luglio nella famofa giornataal Taro, ove 
li diede la fuga all’Efercito comandato da Carlo Vili Re di Francia, rellb morto 
Rodolfo Gonzaga C.mitano de’ Veneziani nella Lega Pretta contro il Monarca. 

Godette del trionfo Francefeo Marchefe dì Mantova fuo nipote, che aveva il 
carico di Capii.an Generale, e innalzò poi in Mantova per memoria la Chtefa 
della Vittoria, dove dipinger fece quel fatto d’arme (tal Mantegna, Il detto 
Rodolfo ebbe due figliuoli , ciob Gianfrancefeo Signor di Luzzara , da cui feen- 
de la Dama cui ^ diretto il Sonetto, e Luigi, da cui vengono i Principi di 
CaPiglione . 

( h ) Il Conte Bernardino Sanvitale mori nella ftefTa guerra , come racco- 
glieli dalla Cronica MS. di Leone Smagliati conicmpor.aneo . 
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LE TRE GONZAGHE 


I fi- fm r f u r c t t ben degna 

Di Poema chiarissimo y e tf Istoria . 

Petr- Tr. della Morte Gap. i . 


( 
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R I T R A T T O 

D I 

DONNA GIULIA 

SONETTO 

DEL SIGNOR LUIGI BRAMIERI 

GENTILUOMO PIACENTINO 
DOTTORE IN AMBE LE LEGGI COLLEGIATO# 

TTua beltade cotanta a che ti valfe, 

Se a freddo Spofo in braccio linea ti pofe : 
Ed oh perchè si alto grido falfc 
Dello fplendor di tue luci amorofe ? 

Se d’ un Barbaro il cor ferino aflalfe , 

E a tanto rifehio tua virtude efpofe , 
Che feinta e fcalza , si di lei ti calfe , 
Scampo cercarti ad erte rupi afeofe. 

Ma tu , de’ fati avverfi al crudo cenno 
Immota, dal vii fango ergendo l’ale. 

Tuo spirto ornarti di pietk, di fenno : 

Util bellezza, non caduca e frale. 

Onde i Cigni migliori andar ti fenno 
Per le bocche degli uomini immortale . 


le 
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MEMORIE 

DI DONNA 

GIULIA GONZAGA COLONNA 

DUCHESSA DI TRAJETTO. 


la S SiC le illustri Matrone allora plìi accrescono splen- 

gio accoppiano iti annoverar tra ! vlvcDTl ' loro congiunti 
Uomìoi celeberrimi o per ampiezza di Signorie , o per 
fulgor di Porpore e Mitre, o per gloria di armi e di let- 
tere famosi e chiari , io non saprei qual pih di Paola 
Gonzaga apportasse ne’ teij/pi andati lustro maggiore al- 
la Famiglia Sanvitale , come colei, che Duchi, Principi 
e Baroni di molti Stati contava del suo sangue pater- 
no, ebbe un Fratello e più Cugini ad un tempo assai 
distinti nel Sacro Collegio de’ Cardinali , e fra tanti prodi 
Guerrieri di suo Casato vantar potè per fratelli Luigi 
detto Rodomonte, e Gianfrancesco soprannominato Cagni- 
no s"! poderosi e valenti . Ma non fu per avventura mi- 
nore il vantaggio per lei recato al Conte Galeazzo amo- 
revolissimo suo marito, nel renderlo cognato della pih fa- 
mosa tra le Donne di quella etk Giulia Gonzaga , miraco- 
lo di sovrumana bellezza, e per sagacith, consiglio, pru- 
denza, e pudicizia oggetto di tanti encomj, che mai non 


^mmx^ dorè alle Famiglie nobili, cui si congiungono, 
quando all’ antica eenerosith della Stirpe il pre- 


\ 
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4 Memorie 

furono stanchi di tributarle ben giustamente Istorici , Ora- 
tori, e Poeti. Gli eccelsi pregi di s'i rinomata Signora, co- 
me ridondarono in ^uel tempo anche a gloria di questo 
Parmense nobilissimo Casato, così ben possono richiamarsi 
a memoria nella presente faustissima circostanza di veder 
noi rinnovato il bel vincolo fra i Sanvitali, e i Gonzaghi, 
onde a perpetuo onore d’ entrambi verremo della celebre 
Donna Giulia narrando i meriti e le vicende ; talché argo- 
mentisi , che se di tali Eroine fu mai sempre fecondo lo 
stipite de’ Gonzaghi, ben saggio e prudente ebbesi ognora 
a riputare colui , che ad alcuna di quelle impegnò la Tua 
fede . 

Gianfrancesco suo Avolo nato da Lodovico Gonzaga 
Marchese di Mantova, e da Barbara di Brandeburgo , avu- 
to in suo retaggio la Contea di Rodigo, e tutto quel 
tratto di paese, che formò poi il Ducato di Sabbioneta, e 
il Principato di Bozzolo, tra gli altri figliuoli, che otten- 
ne dalla sceltissima Consorte Antonia del Balzo , generò 
Lodovico , che a sé congiunta Francesca de’ Conti Fieschi 
di Genova, fu padre di bellissima figliuolanza, e special- 
mente di Giulia, che uscita appena dall’ eth fanciullesca, 
suscitò maraviglia in chiunque ^n d’allor la conobbe. Im- 
perciocché le fu natura tanto de’ suoi doni benefica , e 
così di vezzi e di grazie la ricolmò, che gli atti suoi e 
le sue parole accompagnate ognora da modesta vivacità, 
e condite di un lepor soavissimo , legavano dolcemente 
a lei gli animi di ciascuno. Data quindi ad essere instrut- 
ta nelle lettere, nel canto, nel ricamo, e in q^ualsifosse 
cosa alla principesca sua nascita confacente , P ingegno 
quasi divino, di che abbondava, tutto con rapidità mira- 
bile apprendere le faceva; talché sebbene Paola, Ippolita, 
ed Eleonora sorelle sue , congiunte poi nobilmente in ma- 
ritaggio, l’una, come fu detto, al Sanvitale, l’altra a Ga- 
leotto Pico Conte della Mirandola , e 1' ultima a Girolamo 
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MartinengOy nelle facoltk medesime profittassero assai, ella 
nondimeno addietro di gran lunga lasciavale (0 . 

Ma sopra tutto crebbe tanto in bellezza di corpo, e 
in virtuosi costumi , che per comun sentimento degli Scrit- 
tori contemporanei o non visse mai Donna di cotal ve- 
nusti e decoro, 0 ninna per certo potè giugnere a supe- 
rarla. Però furono ricercatissimi i ritratti di lei, e qual 
suol farsi delle cose piò pellegrine, tenuti vennero in gran- 
dissimo pregio da chiunque ebbe sorte di ottenerli (>) . 
I migliori Scrittori poi si affaticarono di colorirla più sta- 
bilmente alla posterità in prosa ed in verso (i) , acciò 
quanto ' più fosse possibile si conservasse memoria di si 
rare fattezze, e di spirito cos\ nobile e singolare. L’ Ario- 
sto fra gli altri con questi nobilissimi versi lasciò di lei 
non caduca memoria: 

Ecco chi a quante oggi ne sono^ foglie y 
E a Quante o Greche ^ a Raxharey a Larine 
Ne furon mai , di cui la fama s' oda , 

Di graxia e di beltà la fama loda^ 
dulia Gonzaga y che dovunque il piede 
Volge y e dovunque i sereni occhi gira , 

Non pur ogn altra di beltà le cede , 

Ma come scesa dal Ciel Dea f ammira ( 4 ) . 

Non era forse ancor giunta a compiere l’ anno quat- 
tordicesimo, ch’ella destò brama di sè in Vespasiano Co- 
lonna Duca di Trajetto , cui non restando fuorché una fan- 
ciulla chiamata Isabella , ottenuta dalla prima consorte 
Beatrice d’ Appiano figliuola del Signor di Piombino , so- 
praggiugnea necessitò di tentar la procreazione di maschia 

{ troie, che fosse erede delle paterne dovizie. Eguali erano 
e condizioni di nobiltò, ma non quelle degli anni e del- 
ie abitudini corporee; conciossiachè Vespasiano, oltre al nu- 
merare più di otto lustri , era sempre infermiccio , e per 
essere monco e zoppicante, pareva troppo sproporzionato 
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alla fresca gioventù , e alle bellezze della nostra Donzel- 
la (i). Tali difetti di quel Principe compensati erano tut< 
tavia da cuor generosissimo e grande , capace di meritar 
corrispondenza ed affetto da un anima temperata a virtù , 
qual era quella di Giulia, che scevera di ogni basso volgar 
sentimento, non era per chiedere da uno Sposo trasporti di 
passion cieca , parole , vezzi e carezze quanto più ardenti , 
altrettanto più lievi e facili nella loro sazietli a mostrarsi 
dimentiche del bene posseduto, ma solo appagar si potea 
di una stima costante, di un amor saldo, e di perpetua 
non mai cadevole fedeltà. Quindi offertole dal Genitore 
un tal marito, se ne mostrò contentissima, passando assai 
di buon grado presso lui nel Reame di Napoli , ove sco- 
nosciuto non era il valore delle Matrone Gonzaghe, spe- 
cialmente per le singolarissime doti di Cammilla sua zia 
paterna , moglie del Marchese della Tripalda. 

Quanta grazia incontrasse presso il buon marito, che, 
per quanto portò la fama , lasciò immacolato ed intatto 
il vago Bore della pudicizia di lei C^), onorandola qual 
cosa celeste e divina , videsi comprovato dai fatti , perchè 
non molti giorni dopo le contratte nozze piacquegli di 
stabilirle una sopraddote di tredici mila Ducati oltre i quat- 
tro mila che protestò di aver da lei ricevuto (7). Nè tale 
affetto andò punto scemando, mentre la somma onesth , la 
graviti, la prudenza, e gli altri angelici costumi di Giulia 
vinsero e legarono il Duca per modo, che avvicinandosi 
egli a pagar il comun debito a natura 1’ anno 1528, lasciò 
che volendo ella rimaner vedova, fosse per tutto il corso 
del viver suo padrona e usufruttuaria di tutti gli Stati da lui 
posseduti nella Campagna , nei Regno di Napoli , e nell’ 
i^bruzzo , volendo che la figliastra Isabella ad Ippolito de’ 
Medici nipote del Pontefice Clemente VII congiungere si 
dovesse, e che se alcun ostacolo tal maritaggio vietasse, 
avesse Giulia a collocarla iu uno de’ suoi fratelli 
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Di qui si raccoglie T ignoranza e la malizia di un 
larvato Scrittore , l’ opera di cui dettata dalla più atra 
maldicenza giacque ben giuftamente inonorata e sepolta, 
come indegna delle stampe, ne' più rimoti angoli di qual- 
che Biblioteca , che ascritto volle a maligno artifìcio di 
Giulia il nodo stretto da poi fra Isabella e Luigi Gonzaga 
detto Rodomonte fratello di lei ; quando apertamente si 
vede essere in ciò concorsa la volontà precedente del geni- 
tore defunto, che dopo la preferenza lasciata al Medici diè 
luogo ad ottenere sì caro pegno all* nno o all’ altro de’ suoi 
cognati. Erra l’ impudente Scrittore volendo che per opera 
di Giulia fomentati assai prima venissero gli amori tra 
la figliastra e il fratello, anzi che questi alla militar vita 
si applicasse; e mente nel dire, che succeduto l’anno 1527 
il lagrimevole sacco di Roma , passasse a Fondi Luigi a 
vaneggiare in abito donnesco colla sua amata Isabella 
Noi, che altre volte di qu^tq valoj-oso. Guerriero diligen- 
temente ricercammo le piu minute memorie, nulla, a dir 
vero, trovammo, che accordar si possa con racconti sì stra- 
ni e immaginari 

Defunto però Vespasiano, agli ozj tranquilli di Giulia 
successero turbolenze e disturbi, onde incominciando a com- 
battere coll’avversa fortuna, potesse dar prova di costante 
animo e forte , e meritar gli elogi dovuti al sesso , quan- 
do sa vincer la taccia di essere per natura timido ed im- 
belle. Due poderosi pretendenti degli Stati alia custodia 
di lei rimessi, cioè Ascanio Colonna, che a sè devolute 
vantava le Cittb, e i Castelli della Campagna, e Napo- 
leone Orsino Abate di Farfa , che ingiustamente li dicea 
sottratti a’ suoi maggiori , e pigliò l’ armi a fame ricupera , 
misero a grave cimento la nostra Matrona. Postasi tutta- 
via su le difese, ebbe io breve soccorso da Papa Clemen- 
te VII, il quale liberato poc’anzi dalla prigionia di Ca- 
stel Santangelo, dove confinato lo aveauo le furibonde 
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milizie ) e tratto fra i suoi coll’opera di Luigi fratello di 
Giulia, lasciar non la volle abbandonata alla indiscrezion 
de’ nemici. Nulladtmeno il fìero Napoleone strìnse per mo- 
do Palliano, che sforzato Sciarra Colonna, entratovi a no- 
me del Papa, a rendersi prigioniero, se ne impadronì (‘O, 
fuggendo Giulia a salvarsi altrove , sin a tanto che Luigi 
scorrendo a guisa di fulmine le terre degli Onini, aU’Im- 
peradore , e insieme al Papa nemici , e battendoli da ogni 
parte, non giunse a respingerli da Palliano, e a ricondur- 
vi l’amata sorella. 

Fu qui veramente dove si strinse la pratica del ma- 
ritaggio tra Luigi ed Isabella maneggiata da Giulia, ma 
non però con quelle arti ingannevoli supposte dal mendace 
Scrittore . Gik Ippolito de’ Medici non si curava della man 
d’isabella, come colui, che^alla Signoria di Firenze ragio- 
nevolmente aspirando (i>), avea in non cale il dominar 
terre nel Regno e nella Campagna soggette a tanti con- < 
trasti. Che se avesse poi dovuto ammogliarsi, o non era 
per mancargli partito a sua grandezza uniforme , o non 
con altra Donna divisava egli congiungersi fuorché colla 
bellissima e virtuosissima Giulia, del cui amore comincia- 
va a dar segno di essere altamente tralìito. £ in vero i 
dolci versi, ch’ei prese a cantare per lei, tutti ripieni di 
sublimiti e di ardore, de’ quali ci rimangono saggi nobi- 
lissimi, fanno pienissima lede, ch’ei preferiva Giulia ad 
Isabella (>l). Pertanto essendo costei in liberti di scegliere 
un fratello della matrigna, e avendo nella sua stessa Roc- 
ca di Palliano Luigi si valoroso in armi , si egregio in 
lettere, _s1 di animo e di fattezze leggiadro, non i^cgnò 
di piegarsi a lui . Le cautele però usate da questa giova- 
ne prima di assicurar Luigi della sua fede giustificano 
grandemente la nostra Donna Giulia dalle imputazioni, 
onde la offese *11 maligno Storico : imperciocché sappiamo 
che Isabella volle prima esser certa che il Papa tali nozze 
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approvasse; nè si contentò di veder Lettere e Brevi su 
tal affare, ma fu mestieri a persuaderla, che dal fìanco 
del Pontefice si staccasse Pirro Cardinal Gonzaga altro 
fratello di Giulia; il che parendole ancor poco, volle un 
suo Messo dirigere al Santo Padre, che fedelmente le ri- 
ferisse i sentimenti di lui (h). Dopo tali disposizioni 
previe a queste nozze chi oserh piu farne a Giulia argo- 
mento di delitto e di biasimo? 

Maritata Isabella , vie piò si accese in Ippolito de’ 
Medici l’amor verso Giulia. A darlene ornai dimostra- 
zione pari al suo valore , tradusse . in versi toscani il se- 
condo Libro deir Eneide, ove il Trojano Incendio è de- 
scritto ; poscia dirigendolo a lei , questa breve , ma signi-" 
ficante lettera vi pose in fronte . Perché spesso ad una ■ 
oppresso da grave male t esempio d un maggiore alleggerisce 
il martire y non trovando io alla pena mia altro rimedio^ 
volsi P. animo a P incendio di._!TxJiÌa^-e- rniu*ramJ9 : con quello 
H mio , conobbi 'serica dubbio , nissun male entro a quelle 
mura essere avvenuto , che nel meuxo del mio petto un simil 
non si senta ^ lo quale cercando in parte sfogare ^ di quel dì 
Troja dolendomi ^ ho scoperto il mio: onde lo mando a voi ^ 
acciocché egli per vera somiglianza vi' mostri gli .affanni 
miei ^ poiebb ni i sospiri^ ni le lagrime^ ni 'I color mio ve 
P ha potuto mostrar giammai ('s). 

Ma la castissima Donna, £itta legge al suo cuore di 
non ammetter affetti men che innocenti , aprir non vole- 
valo ad amorose lusinghe. Gik stabilito avea di serbar 
fede alle ceneri dell’estinto Consorte, e contro qualsifosse 
offerta crasi armata di' ua arguto dilemma distruggiior di 
qualunque partito di nozze. SI io mi marito ^ diceva, e pi~ 
gito buono sposo ^ come dianzi avea ^ avri sempre tema di 
perderlo y e peri non voglio mettermi a questo rischio. Se 
anco lo ritrovo cattivo^ non sarebbe pazzia la mia dopo il 
buono sopportar il tristo ? A mantenersi in cosi casto 

b 
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proposito stava ognora in guardia di sé medesima, tal che 
terreno amore non mai all’ animo le penetrò; onde Gan- 
dolfo Portino, uno de’ suoi più celebri lodatori , cosi al cie- 
co Nume rivolto a cantar ebbe : 

Ma tu che spesso d un celeste lume 

M’ incendi e struggi in ejue' begli occhi Amore , . 

£ di lei cerchi battendo le piume 
Le belle parti ognor dentro , e di fuore ; 

Perchh come ad ogn altro hai per costume y 
Non però mai te le appressasti al core? 

E pur quando tani alme le donasti , ' 

Dicesti girvi y e ancor mai non v andasti (*7). 
Claudio Tolomei Poeta ingegnosissimo ragionando su que- 
sto grave contegno di Giulia, immaginò, ch’ella rivol- 
/ gendo tutto l’amore, di cui è capace uno spirito, sopra sé 
stessa, cercasse per simil guisa di rassomigliarsi a Dio, ia 
cui hn dall’eterno ebbe cominciamento e termine il suo 
beatifico amore; dal qual sublime pensiero trasse le se~ 
guenti nobili Stanze , che se paressero un po’ troppo ecce- 
denti, potrà darsene perdono all'entusiasmo dell’ invaghito 
Poeta . 

Poi che del primo bel piu eh' altra mai 
Nel volto avete alta sembianza impressa ,' 

Ben somigliate lui; che vostri rai 
Visti da voi y v’ han fatto amar voi stessa . 

Simil è il vostro amore a questo assai y 
Come a la sua beiti vostra s appressa : 

Che ne l' eterno suo primo disio 
Dio saggio mosse amor nel bello Iddio. 

Ma non cord ei , che dopo ’/ primo amore 
Volse il secondo a f altre cose belle , 

Amando il caldo secco y e ’l freddo umore , , 

Non pur gli spirti y e ’/ mondo de le stelle ; 

Non così voiy che di voi nulla fuore 
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Esce àd amare o queste parti o quelle ; 

Ma struggendo in voi sola un disto solo^ 

Verso altri mai non.glii allargate il volo. 

Che se ’n voi non finta questo' pensiero ^ ‘ 

Forse era io degno ■ che tn amaste voi , 

Come angel puro^ che dal sommo vtro 
Formato ^ prima, e quindi amato h poi. 

Io , quel eh' t son , son di voi frutto intero , 

Che C alma così informa i voler suoi 
Ne voler vostri , e da quei vita prende , 

Che vostro ^ quanto ella ama, e quanto intende. 

E se quel primo è troppo stretto fuoco, 

E chiuso entro a sh stesso altrui non giova, 

E schivo ef altro bel non cangia loco , 

E in voi s’ invecchia, e in voi non si rinnova / 
Infiammivi del mondo amore un poco : , 

Dtfl secajuia ditmJm i n w um 

Deh non troncate , o Donna , a questo l' ale , 

Che ne l amare a Dio sarete eguale (’®) 

Tanta virtù, che per essere troppo bella ed amabile, spe- 
gnere non poteva, anzi doveva accrescere in petto ai Me- 
dici gli ardori amorosi, ebbe tuttavia forza ’di moderarli 
COSI , che imparando a frenarli tra i conBoi di onestissimo 
affetto, fece suo desiderio medesimo le caste brame di 
Giulia. Onde veggendo il favore del Papa meglio rivolto 
al suo minor cugino Alessandro destinato a succedere nel 
dominio della Toscana, deposto con eroico animo ogni 
pensiero di Sigoorfa , si contentò della Porpora Cardinali- 
zia , e converti da quel punto l’ amor nudrito per Giulia 
in un altissima stima , che fu beu compensata da reciproca 
distintone. Fu egli probabilmente, che circa questi tempi 
formila di un valoroso Segretario nella persona di Gan- 
dolfo Porritio da Modena , che si era fatto conoscere iu 
Roma coltivator delicato delle toscane Muse 
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Intanto Ascanio Colonna vedute allontanarsi dalla 
Campagna e dal Regno quelle armi che il trattenevano 
da’ suoi disegni, ed avvertito, come Luigi fratello di Giu- 
lia fosse tornato in Lombardia , dove a sollievo di sue 
lunghe fatiche andò a passare alcune giornate autunnali del 
1528 nel Castello di Fontanellato, per goder l'amabilissi- 
ma conversazione di Paola sua sorella , e del Conte Ga- 
leazzo Sanvitale suo cognato , unite le sue Soldatesche 

diedesi a scorrer le Terre gili possedute da Vespasiano; e 
di terrore colmando Giulia, che n’era usufruttuaria , ed Isa- 
bella, cui ne apparteneva la erediti, sforzolle a ritirarsi 
in Fondi , mentr' ei si mise al possesso di Palliano , di 
Genazzano , e di altri luoghi , nulla curando gli opposti 
monitorj del Papa L’afflitta Signora abbandonata a 

sè stessa ebbe mestieri di tutta la sua costanza di animo 
per tollerar questo colpo di avversa fortuna; al qual se 
non pianse per non accomunarsi alle alme volgari, traendo 
forse alleviamento dalla lezione di alcuni Madrigali scritti 
in commendazione di lei da Margherita Pelletta Tizzona 
Contessa di Dezana, che in questo tempo le furono spediti 
a Fondi per sollecita diligenza di Matteo Randello (**); ven- 
ne tuttavia poco dopo a spremerle a forza dagli occhi le 
lagrime il duro annunzio , che morte implacabile sul piò 
bel fior della vita e delle speranze rapito aveale il Por- 
porato Fratello. A un cumulo di tanti mali recò qualche 
tregua U nascita di Vespasiano figlio di Luigi , e d’ Isa- 
bella succeduta in Fondi nel 1531, intorno alla culla del 
quale inutilmente non risuonarono i fausti augurj , giacché 
divenne poi Signor magnanimo e grande Parve ezian- 

dio che ogni memoria de’ scorsi danni cancellare ornai si 
dovesse, dappoiché il Papa tornato dall’ aver coronato Im- 
peradore in Bologna il magnanimo Carlo V , disponendosi 
a castigar la baldanza di Napoleone Orsino , e di altri re- 
fratcarj e rubelli, costituì suo Capitan Generale il valo- 
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roso Latgl, che sol poteva restituir la Sorella e la Con- 
sorte alla primiera grandezza. Ma oh come sovente ingan- 
nano certe iridi passaggere anounziatrici di bonaccia e di 
calma ! 

Usc^ Luigi in campo qual vero fulmin di guerra. 
L’ apparir delle sue bandiere tolse a Napoleone il corag- 
gio, che ritirandosi qual meglio seppe, tutte le sue forze 
ridusse nel forte castello di Vicovaro. Luigi lo inseguì, 
lo assediò , lo strinse a mal partito , e dopo alcuni giorni 
volendo vincere Tostinazion del nemico, animate le mi- 
lizie all’ assalto superò vittorioso le mura , ed entrò nella 
piazza. Il trionfo era certo, ma non sicura la vita del 
Capitano , che troppo sprezzator de’ periglj guardar non 
sapendosi da un incessante fuoco mosso da coloro, i quali 
difendevano la Rocca , fu colpito in uno degli omeri da 
ignea palla, che lo ridusse dopo alcuni giorni a morire. 
Qual acerbo cordoglio recasse a Giulia questo infortunio 
amarissimo, sar^i pm agevole r immaginàrio che il dirlo. 
Bernardo Tasso, Poeta di quel gran merito che a tutti è 
noto, scrisse per consolarla una delle sue elegantissime Sel- 
ve (^), il Porrino con assai nobili Stanze ne descrisse e 
ornò i funerali (*s) , ed altri celebri ingegni chi con let- 
tere, chi con versi mitigar tentarono il suo troppo giusto 
dolore : ma questa non era piaga da risanar con balsamo 
di belle parole o di lusinghiera armonia . 

Trattennesi in Fondi solitaria la sventurata Signora, 
e mandò intanto Isabella col tenero pargoletto in Lom- 
bardia. £ perchè circa un tal fatto il mascherato Scrittoi 
della Vita di Giulia tossor non ebbe d’inventar menzo- 
gne e calunnie , spacciando cho giunta quella Signora a 
Sabbioneta fu dai Gonzaghi imprigionata, e guardata piò 
anni, finché dalla sua carcere calandosi con raggroppate 
lenzuola, rifugiossi a Ferrara; io dirò in contrario esservi 
stata umanissimamente accolta e ben veduta, siccome prò- 
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vano i documenti, su’ quali già scrissi la Vita dì Vespa- 
siano , dove la venuta d’ Isabella negli Stati dello suocero 
l’anno 1533 > e *1 suo ■ ritorno a Fondi col figliuoletto 
seguito l’anno vegnente con ingenua verità istorica rac- 
contai. Tanto basti a tor fede ad un maligno impostore, 
cui ne leva ancor pib la manifèsta ignoranza , che lo con- 
dusse ad enormi anacronismi (*<^). 

Piena l’Italia, e l’ Europa • forse di quanto iva spar- 
gendo la fama intorno Te singolari bellezze di Giulia, 
erane passato anche il grido ai molli Kegni dell’ Asia; 
Solimano II Imperadore de’ Turchi non ignorava- quanto 
ella fosse avvenente; onde ‘giacché avea guerra coll’Impe- 
radòr Carlo V, fornito Ariadeno Barbarossa di cento Ga- 
lere, con cui potesse trascorrere i mari nostri, e battere 
le coste de’ paesi cristiani', gl* ingiunse, che tra le .spoglia 
pih ricche, onde carico lo attendeva', dovesse aver luogo 
la vaga Signora dì Fondi (^7>. Fece plauso al comando il 
baldanzoso Corsaro , che avido dì riportar gloria , al mare 
affidossi pien di si audace pensiero . Tutta si commosse a 
terrore la Città di Napoli, quando all’ entrar dì Luglio 
del 1534 mirò avvicinarsi la flotta turchesca Il cu- 
pido Barbarossa , cui premeva di assicurarsi la preda più 
cara, sollecitando la ciurma giunse a Precida, e presa che 
l’ebbe senza contrasto, lasciando Gaeta* da parte, venne a 
impadronirsi della Terra detta Sperlonga. Ivi scelti due- 
mila de’ suoi Maomettani con alquanti Regnicoli rinnegati , 
che insegnar loro doveano il più breve sentiero, nel cupo 
orror della notte camminò fin sotto le mura di Fondi, 
cui giunse un’ora prima dello spuntar del sole , in tem- 
po* che si aprivano le porte, e sì calavano i ponti a be- 
nefizio del popolo vigilante Come lupi famelici en- 

trarono in Fondi que’ barbari , destandovi tra gli ululati 
degli abitanti un tumulto indicibile. Il fremito de’ ribaldi 
assalitori , le grida degli assaliti che assordavano l’ aria , 
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ruppero a Giulia il sonno ; e mentre palpitante ed incer* 
ta iva pensando qual potesse essere la cagione di tan- 
to rumore, eccole i pallidi famigliati col tristo annunzio, 
che i Turchi scorrevano l’occupata Citt^, e che non vi 
era tempo a perdere, se bramava salvarsi dalle indegne 
loro mani. 

Balzò dal letto cos'i in camicia com’era l’addolora- 
ta Matrona, e a Dio raccomandando l’intemerato onor 
suo, pensò alla fuga. Da un lato della porta che guarda 
a levante sta il Baronale Palazzo, da cui per mezzo di 
un ponte levacojo traghettar si poteva nella fortissima an- 
tica Rocca fabbricata di vive riquadrate pietre, posta a 
sinistra dalla parte del monte. Ella dunq^ue uscendo per 
una finestra , che ancora si addita per fama ai passag- 
geri , calò frettolosa sul ponte , e da questo passò nel ma- 
schio della Rocca ajutata da’ suoi più fidi , ove trovata la 
maniera di uscir all’ aperto, posta a cavallo diedesi a briglia 
sciolta a fuggire Siccome ò fàvola ideata dal mentovato 
Scrittor incerto della Vita di Giulia, che in tal pericolo si 
ritrovasse anche Isabella , molto lontana , giusta non poche 
sicurissime notizie, da quelle parti, cosi deve esser bugiarda 
l’asserzion sua, che non trovando Giulia rifugio, costretta 
fosse a star fra i boschi nascosta per ben tre giorni, non 
di altro sostentandosi , com’ egli scrisse , che di sorbe sil- 
vestre y mirti y et altre vivande if animali bruti. S'internò, 
è vero, fra i boschi paurosa e tremante, ma è costantis- 
sima fama che andasse a ricoverarsi tosto a Vallecorsa, 
feudo di sua Casa nello Stato del Papa (J>). Quali fosse- 
ro gli affetti del suo delicatissimo animo iu cotal fuga , 
degno argomento di Poema, e di Storia, gioverà per in- 
terrompimento di questo basso mio stile , di alzarsi a tan- 
to incapace , manifestarlo con alcuni versi tolti da un’ 
Egloga di Girolamo Muzio Giustinopolitano scritu su ta- 
le avvenimento . 
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f/lute^ quali antri j e qual riposte selve 
' Vi tentano in quel punto? e te Minerva 
^ual sacri studj ? E qual nuova vaghezza 
Te dolce Amor , in si grave periglio 
Di lei , cb' è pur il pih gradito pegno 
Di vostre glorie ? Addolorata e sola 
Fuggia sparsa le chiome a f aura , e ignuda 
Il santissimo petto ^ e scinta e scalza 
Le molli piante per P oscura notte y 
Per duri sterpi y e per deserti monti y 
Sospinta da timor y da gelosia 
( Di vita no ) di libertà e ef onore . 

E ne fan fede i riviy i balzi y e i bronchi y 
Che con voci di duol languide e foche 
Tornò pili volte a dir : fra queste rupi 
E' via meglio il morir y che stando in vita 
Sbramar la rabbia ef affamati cani . ‘ 

O qual era a sentir il pianto amaro , 

^ual il dolor de gli angosciosi guai ! 

Per te dunque (dicea) forma infelice y 
Caduco fiocy per te f eterno frutto > 

Di mia onestà vedrò caduto , e sparso • 

Fracido in terra a le pih sporche belve? 

Tu col tuo van piacer prima cagione . j 

Se’ de miei mali ; /* ’l nimico stuolo 
Mi tiri appresso ; tu nel gran periglio 
Di servi tìt nò hai posta y e di vergogna (j*) . 

A Vallecorsa adunque , salva la pudicizia sua , trovò ri- 
fugio dalia turchesca libidine questa nostra Eroina, lodata 
meritevolmente in proposito di questo fatto da Lodovico 
Paterno nel Trionfo della Castità CJJ) . Onde non saprei 
dire se fossero piò impudenti alcuni mariuoli Fondani nar- 
rando certe loro sporche invenzioni al credulo Francese 
Pietro di Bourdeille Abate di Brantome , o se egli piò 
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sciocco nello scriverle si dimostrasse, cioè che Livta Con- 
xaga moglie di Ascanio Colonna ( e pure avrebbero do- 
vuto dire Giulia Gonzaga vedova di Vespasiano Colon* 
na ) fuggendo il periglio di esser preda de’ Turchi, cadde 
nell’ altro di alcuni malandrini e fuorusciti , che le reca* 
fono vitupero (l4). Queste e simili altre impertinenze rac- 
contate dagli sfaccendati a’ viaggiatori mal cauti knno poi 
sempre questo di buono, che per gli enormi spropositi, 
onde son mescolate , si distruggono per sè medesime . 

Tralascierò di narrar l’ira e il furore de’ Turchi poi* 
chè si accorsero esser loro fuggita dalle mani la miglior 
preda. Saccheggiando, uccidendo, violando quanto eravi 
di più sacro , preser vendetta su quel misero popolo : men* 
tre sparsa d’intorno la voce di cotale ruiua, e sentendo- 
si che proseguivano i crudeli a prender paese, non solo 
i Regnicoli ubbidienti a Carlo V pigliarono le armi, ma 
da Roma eziandio si mas;Ee..gam« g w rr » , che il Car- 
dinal de’ Medici, tornato poc’anzi dalla sua Legazion di 
Alemagna , frettolosamente adunò , onde in persona recar 
soccorso a colei , che aveva cotanto amato , e sopra ogni 
altra cosa stimava e riveriva (is). Gli abitanti d’Itri, 
che a tempo furono di prepararsi a difesa, non si lascia- 
rono sorprendere da’ Turchi, ma respingendoli vigorosa- 
mente colla uccisione di molti da quella parte die- 
dero luogo a far che avessero tosto alle spalle dall’altra 
il Porporato guerriero : talché veggendosi i barbari da due 
bande assaliti , presa la fuga verso le loro Galere , sgom- 
brarono il desolato paese , e ritornar potè Giulia al suo 
saccheggiato Palazzo di F«adì. 

Fu allora a mio credere, che gratissima al sno libera- 
tore negar non gli seppe l’innocente conforto di poter ave- 
re il suo ritratto; il perchè ritornato il Medici a Roma, 
wedi a Fondi accompagnato da quattro Cavalli leggieri 
il celebre Fra Sebastiano dal Piombo, che in termine ài 
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un mese^ al dir del Vasari, fece quel ritratto^ il quale ve- 
nendo dalle celesti bellezze di quella Signora , e da così dot- 
ta tnano^ riuscì una pittura divina^ e riputato il miglio- 
re di quanti mai ne rappresentasse il suo maestro pennel- 
lo (I7) . Coir occasione di un tal ritratto il Molza , e il 
Portino vollero tentare , se la Poesia valesse a superar la 
Pittura; però ambidue scrissero emulandosi que' due va- 
ghissimi Poemetti sul ritratto medesimo, che viva terran- 
no sempre nell' idea degli animi gentili questa gran Don- 
na (j8). Ma forse più di essi alzò suo volo Bernardo Tas- 
so con altro sublime dolcissimo Componimento di Stan- 
ze , in cui entrato a descrivere il magistero della mano 
divina in formar Giulia sì bella di animo e di corpo , 
sembra a me che toccasse 1’ ultimo segno della poetica su- 
blimità (jp)i Questi, ed altri soggetti letteratissimi si ri- 
trovavano sovente a Fondi : quivi accorrevano gli spiriti 
più rari , quivi ridotta si era la cortesia , il buon gu- 
sto, e quanto allettar può l'uman genio, a segno tale 
che Angelo Colocci, Vescovo poi di Nocera, ebbe a chia- 
mar Fondi il Paradiso terrestre, e l’Isola de’ Beati (4°); ed 
il Portino scrivendo varj anni dopo a Vespasiano Gonza- 
ga , rinnovellate a Giulia le giuste lodi esclamò: 

^uel secolo fu ben santo ^ e perfetto , 

E qutlla fu la vera età dell oro , 

O felici a que' dì Fondi ^ e Frajetto! 

Tanto erano singolari le qualità sorprendenti di Giulia, che 
paragon non avendo, altro non seppe il Molza dar a lei 
per impresa ( giacché il Cardinale eccitollo a formarglie- 
la ) se non una lucida Stella Cometa, simile a quella 
che per sette giorni folgoreggiò nel Cielo, al dir di Sve- 
tonio, dopo la morte di Giulio Cesare, credendola i su- 
perstiziosi Romani l’ anima del Dittatore ucciso collocata 
fra gli Dei. £ perchè di quella parlando Orazio, ebbe a 
cantare : 
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micaf inter omnet 
JtiUum Sidus^ velut inter ignes 
Luna minoresy 

togliendo da tali versi il motto necessario, scrisse sopra di 
essa INTER OMNES, a significare che siccome la Co- 
meta di Cesare fra tutte le Stelle pe’ suoi lucidissimi rag- 
gi si distingueva, in chiarezza vincendo ogni Astro e Pia- 
neta, cosi la nofira immortai Donna in virtù, valore, 
cortesia, bellezza tutte le altre del proprio sesso lasciavasi 
addietro (4O. Ella però di sè più modestamente pensando, 
formata si era l’impresa di un Amaranto col motto NON 
MORITURA, a significar la durevolezza di sua pudicizia, 
cui non avrebbe giammai fofferto alcun oltraggio 

Mancato gik di vivere Papa Clemente, non erasi tro- 
vato il Cardinal de’ Medici troppo contento dei successore 
Paolo III. Però desideroso di com porre i propr; afiàri col 
Duca Alessandro "suo fratello , e” m ritirarsi poi forse to- 
talmente da Roma , fece pensiero di recarsi presso l’ Im- 
perador Carlo V, che fotto Tunisi ritrovavasi in campo. 
Allontanatosi dunque dalla Corte Romina venne a star- 
sene qualche tempo dell’anno 1535 in Itri preparandosi 
al viaggio. Lasciò che andassero a Fondi a visitar Don- 
na Giulia il Molza , e Marcantonio Soraozo giovane di 
rarissimo ingegno (4;); ma non vi tenne probabilmente 
troppo a lungo sua stanza la noifra Gonzaga, si afhn di 
sottrarsi al sempre dannoso calor estivo di quel paese, 
come ancora per non dar pascolo alle dicerie di coloro, 
che troppo vago di lei riputavano il Porporato . In fatti a 
me pare che nel fervido mese di Luglio ella dovesse al- 
bergare nel suo Ducato di Trajetto posto in riva al Ga- 
rigliano sul littorale di Gaeta , dove si crede che gi^ sor- 
gesse r antica Minturna ; perchè volendo Benedetto Falco 
il suo Rimario indirizzarle, colk prima il diresse; e benché 
non desse per falso che non potesse il libro trovarla anche 
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in Fondi, tuttavia inviandolo prima a Trajetto, mostrò di 
aver qualche certezza della sua stabile dimora in quel luo- 
go Potrebbesi eziandio sospettare che a’ 7 di Agofto 
fosse in Napoli, o h vicino, onde nella comune allegrez- 
za, che ivi si provò all’ annunzio della vittoria Affricana di 
( Cesare , potesse prender motivo Monsignor Girolamo Borgia 
d’ invitarla con una Tua Ode latina a partecipar di quel 
plauso (45). Se cosi fosse, non sussisterebbe quanto narra 
il Varchi, cioè che l’infermità, onde fu sorpreso il Medici 
a’ 2 di detto mese , cagionata fosse dal suo andare spesse 
fiate ^a Itri a Fondi a vedere la Signora Giulia Conxa— 
ga (46). Nocque probabilmente al Medici quel pestifero 
clima ; e si sarebbe riavuto dal mal primiero , se un per- 
fido suo famigliare, corrotto forse da gente nemica, non 
gli aveffe, come ben prova il Varchi, apprestato il ve- 
leno . Peggiorando egli , crede l’ Abate Serassi , che fosse 
tosto spedito un messo ad avvisarne Donna Giulia ( 47 ) ; 
ma che che sia di questo, la forza infuperabile della fa- 
tale bevanda trasse in breve alla tomba quel giovane Car- 
dinale, infelicemente perito a’ io del detto mese in una 
stanza de’ Conventuali di quella Terra , che anche al gior- 
no d’ oggi si mostra . 

Dovette spiacer moltissimo a Giulia la morte di un 
personaggio che l’aveva amata, onorata, riverita, e dife- 
sa. Ma erasi gik incominciata ad avvezzare alle sventu- 
re, onde non solo a tollerar questa, ma eziandio a sof- 
ferirne un’ altra si disponeva , eh’ era per darle non leg- 
giera vessazione. Gik Isabella prima sua figliastra, e poi 
cognata, provocandola a lungo contrasto, pretendeva nullo 
il testamento paterno, in vigor di cui Giulia rimaneva 
usufruttuaria dello Stato durante la sua vedovanza, e ri- 
cusava fin di restituirle gioje , ed altri preziosi arredi 
ch’ella prestato le avea. La nostra Matrona consultati 
i Dottori , e trovata la cosa ambigua , era dispostissima a 
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qualche onesto accomodamento , come dichiarossi poc’ anzi 
scrivendo a Don Ferrante Gonzaga (48) . Lo stesso Impera- 
dor Carlo V , giunto dopo la sua vittoria AfTricana a Paler- 
mo, lodò con sue lettere, che questa causa amichevolmente 
si componesse, delegandola a Don Pietro di Toledo Viceré 
di Napoli (49), avanti il quale dopo varie discussioni con- 
chiuso fu , che Giulia conteutata sarebbes! della sua dote 
coir aumento lasciatole dal Marito . Qui però non ebbero 
fine le importunitk d’ Isabella , che contrastar volendo alla 
ct^nata la sopraddote di tredicimila ducati , pretese nulla 
ed invalida una giuridica testificazione, ch’ella stessa avea 
fatto sopra di ciò, e similmente di niuna forza l’approva- 
zione di tal sopraddote ottenuta dalla Sede Apostolica . Di- 
mostrata ciò non ostante inconcussa la validità di quegli at- 
ti, venne Isabella all’ offerta di darle cinquecento ducati 
annui per gii alimenti, e per sostentamento di sua famiglia, 
• poi se ne pens^ : hf-qiixT cosa mosse Carlo V a incaricar 
il Reggente Gioanni di Figueroa, Gioanni Marziali, e Ga- 
leotto di Fonseca suoi Consiglieri ad esaminare il punto, 
e sentenziare come ragione esigeva ; onde buona parte 
del 1535 fu spesa in questi trattati, durante i quali Giu- 
lia lasciò di (ùò abitare ne’ Feudi , e trasferì la sua dimo- 
ra in Napoli finché la causa si risolvesse. 

£ qui appunto risplende assaissimo la virtù grande e 
singolarissima di lei, che avendo atteso a menar vita riti- 
rata ne’ suoi Castelli sin a questo tempo, sembrandole cosa 
indecente alla sua eth ancor florida accompagnata da tanta 
bellezza lo star esposu in una Città vasta e clamorosa , 
benché ivi aprisse casa , ove tener le persone di suo servi- 
gio, elesse a sé stessa l’albergo nel Monistero di S. Fran- 
cesco, onde fra le Religiose volontariamente vivendo fug- 
gir le insidie degli uomini (5«). Bravi già nell’Aprile del 
2537, quando visitata vi fu da Donna Isabella di Capua 
moglie m Don Ferrante Gonzaga, e dalla figliuola Ippolita 
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con sua grandissima consolazione. Le lettere, che scriveva 
da quel sacro ritiro, veder la fanno molto di sè tranquilla, 
e di non altro sollecita che di una causa del suo fratello 
Gianfrancesco soprannominato Cagoino, che a Don Ferrante 
raccomandava (l^). Chi veder la voleva, recavasi al Moni- 
stero , e la trovava cortese , affabile , e benigna , come fu 
sempre. Siane testimonio Annibal Caro, che l’anno dopo 
ivi ebbe accesso a visitarla, ed ebbe a dire poi di maravi- 
glia ricolmo, non potersi affermar di lei cosa alcuna, che 
sempre non fosse minor del vero (llL O non usciva mai 
da quel Chiostro, o se talora usci, avvenne unicamente 
per qualche gravissima cagione, come fu quella che ne la 
trasse il giorno 20 di Aprile del 153P per guidarla in pa- 
lazzo a complimentare Donna Eleonora di Toledo figlia del 
Viceré, divenuta Ducheffa di Toscana, per le sue nozze 
contratte allora col Duca Cosimo de’ Medici, restituendosi 
peri tosto al suo carissimo albergo . Quindi esser deve 
mera calunnia quella del più volte mentovato Filesimo Ali- 
carnasseo, il quale ci vuol far credere che Donna Giulia 
avesse corrispondenza strettissima in Napoli con Gioanni 
Valdes sospetto d’eresia Luterana, morto nel 1540; poiché 
non è probabile , che Signora vivente in Monistero con tal 
cautela avesse troppa famigliaritk secolui . 

Cessò frattanto di vivere il terzo de’ suoi fratelli Cagoi- 
no senza figliuoli, e giunse finalmente all’estremo de’ gior- 
ni suoi nel predetto anno anche il Marchese Lodovico suo 
genitore, che niun altro rampollo della propria casa rimaner 
vedendo fuori del tenero Vespasiano, nudrito pur anche pres- 
so Isabella sua madre, che gì^ rimaritata si era con Carlo 
di Lanoja Principe di Sulmona , ordinò per testamento che 
la tutela di questo fanciullo a Giulia appartenesse (ss). Da 
ciò ebbe origine un’altra lite fiera non men della prima, 
poiché Isabella ricusò di staccarsi il figliuolo dal fianco, 
ora specialmente che unico erede veniva ad essere dello 
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Stato paterno di Lombardia. Deciso nondimen per sen- 
tenza, che Vespasiano si dovesse lasciar in potere di Giu- 
lia C5O, USCI ella per educarlo dal Monistero, e lo chia- 
mò seco a Napoli, onde farlo instruire nelle lettere, e 
nelle arti cavalleresche, inviando nel tempo stesso Mar- 
cantonio Magno suo ambasciatore a Carlo V per ottener- 
gli l’investitura di Sabbioneta, Rivarolo, Bozzolo, Rodi- 
go, e Ostiano in Lombardia, e far delegare all’ ammi- 
nistrazione di quegli Stati Don Ferrante Gonzaga, e il 
Cardinal Ercole suo fratello, il che si ottenne l’anno se- 
guente (57). 

Chi giunse a Napoli in quell’ etli, fu testimonio della 
castigatezza, onesti e decoro, con cui vivevasi in quella 
Casa , che Giam michele Bruto non dubitò di chiamare san- 
tissima (58). E tale in fatti esser dovea sotto la direzione di 
Giulia, del cui pudore tanta e tal fama iva di giorno in 
giorno crescendo.., cKa olcuni ammlroiorl . di lei, ma per 
altro bizzarri uomini, tra i quali furono il Capitan Chiap- 
pino Vitelli, e Monsignor Giovio, ebbero varj anni ap- 
presso ad accusarla quasi di troppo rigida e severa, affer- 
mando esser ella per soverchia gelosia di onesti seco stes- 
sa e con altri crudele (spK Onde siccome di tal maniera 
non si parlò giammai delle Donne lascive , e pubblica- 
mente libertine , cosi smentita rimane l’ impudentissima 
sfacciataggine del più volte a troppa ragion da me punto 
Filesimo Alicarnasseo , che i suoi racconti avvolgendo in 
un perpetuo labirinto di anacronismi e bugie, afferma, 
che Donna Giulia uscita di Monistero si ridusse ad abi- 
tare nel Borgo delle Vergini, tenendo seco un giovane li- 
cenzioso, col quale sempre menò una vita manifestamente 
impudica. Costa pur poco alle penne malediche il lasciar 
dopo di sé monumenti, che discoperti poi dopo anni e se- 
coli possali far credere come storia ciò che fu mera in- 
venzione della loro malignità: ma grazie alla Provviden- 
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za, cui non piacque lasciar perire quelle armi, onde la 
buona critica potuto avrebbe un giorno difendere la veri* 
ù e l’innocenza. 

Quanto procurasse i vantaggi dell’ amato Nipote , gli 
sforzi il dicano fatti da lei alia Coree Imperiale, aibn 
di ricuperargli il dominio di Casalmaggiore tolto ingiusta- 
mente al Marchese Lodovico (^°). Ma se non giunse a 
restituirlo, come bramava, nella intera sua Signoria, for- 
mò di lui uomo tale , che atto fosse almeno a segnalarsi 
fra i professori di Lettere , a distinguersi fra i Capitani , 
e a rendersi immortale nell’ottimo reggimento de’ suoi po- 
poli , e degli altrui . Vedendolo gili ben disposto , volle che 
venisse prima a vedere il suo Stato di Lombardia, e che 
facesse indi passaggio alla Corte di Spagna , ov’ entrò Pag- 
gio di onore del Principe Don Filippo II . Quindi dopo 
tant' anni eh’ ella veduto non aveva la patria , bramosa di 
abbracciare i suoi, dellberossi nel d’incamminarsi a 

queste parti, dove fu accolta colla maggior letizia che 
immaginar si possa. Andò a Gazuolo dov’era nata 
e poiché nacque io quel tempo al fortissimo Carlo Gon- 
zaga suo Cugino Marchese di quella Terra un figliuolo , 
essa volle nell’ ottavo giorno di Agosto tenerlo a battesi- 
mo. Fu questi colui, che le terrene dovizie sprezzando, 
cangiò il nome di Annibale in quel di Francesco nel pro- 
fessar l’Instituto de’ Minori Osservanti, fra i quali e per 
dottrina, e per santith di costumi distinguendosi poi, oltre 
la Generale Prefettura dell’Ordine, meritò di essere ele- 
vato alla dignitk Episcopale nelle Chiese di Cefalh, e di 
Mantova . 

Tomau nell’ autunno dell’ anno medesimo a Napo- 
li (^J), fu circondata per ogni parte da coloro, che vole- 
vano dar moglie a Vespasiano . Il piò luminoso partito 
era però quello de’ Farnesi , poiché sendo piaciuto il gio- 
vane al regnante Pontefice Paolo III , quando sei vide ve- 
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oìr a* piedi in Roma , invogliato si era di farlo marito a 
Vittoria sua nipote figliuola di Pierluigi Farnese Duca di 
Parma e Piacenza . Concorreva in ciò il piacere d’ Isabel- 
la madre di Vespasiano , e non pochi altri avrebbero vo- 
luto vedere tal maritaggio. Giulia soltanto era di contra- 
rio parere . Gandolfo Porrino passato a’ servigi del Cardi- 
nal Farnese le scrisse una lunga lettera , consigliandola a 
unirsi una volta colla Cognata, e a rimetter con lei tut- 
ti gli affari e differenze nell’arbitrio di un Papa tanto' 
amorevole (H); ma non per questo piegar si volle. Spedi 
a Roma Gioanni Bianchetto a produrre scuse e ragioni , 
e tanti pose ostacoli, che si ruppe la pratica; onde Vic- 
toria fu poi maritata a Guidubaldo Duca di Urbino , e 
Vespasiano sposò nel 1550 Donna Diana Cardona. 

Mentre tali cose succedeano, erasi sparsa voce, che 
Monsignor Pietro Carnesecchi, gik Segretario di Papa Cle- 
mente VII, fosse aderente alle novelle sentenze degli ere- 
tici , e ne sostenesse le false dottrine ; onde circa il Feb- 
braio del predetto anno 1546 chiamato a Roma per dar 
conto di sé , cosi ributtar seppe le accuse dategli , e pur- 
garsi di ogni contraria imputazione, che dichiarato perfèt- 
to cattolico, e buon credente, potè nel mese di Agosto 
a Napoli glorioso dove abitava tornare (^5), godendo del- 
la riputazione in cui era presso qualificatissimi personag- 
gi di uomo assai dotto , e d' intemeratissima probità. Ve- 
ramente costui era un ipocrita, che sotto pelle di agnel- 
lo copriva sentimenti di lupo rapace; ma se tal arte osar 
sapea di nascondere l’animo suo, che realmente si per- 
suadessero della sua finta integriti un Monsignor della Ca- 
sa , un Carlo Gualteruzzi, un Paolo Manuzio, ed altri 
suoi religiosissimi amici , e fin tutta la Romana Corte ne 
rimanesse gabbata , qual colpa- sark di Giulia , se avendo- 
lo amato e riverito prima , continuasse dopo tal solenne 
dichiarazione della sua ortodossia ad averlo in buon con- 
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cetto ì Costui secondando la naturale virtù di Giulia , esor* 
cavala con sue parole alla vita casta e. temperata , e nelle 
sue conversazioni di non altro ragionando , che di spiritua- 
li e divote cose , non dimostrava punto di avere il cuor 
guasto, o disposto a corrompersi totalmente. La nostra 
pia Matrona era zelantissima dell’ onor di Dio , e procu- 
rando co’ suoi savj consigli di ritrarre gli uomini dal vi- 
zioso sentiero, era incapace di lasciarsi mal guidare da un 
uomo che avesse conosciuto miscredente ed eretico 
Tutta l’Italia le fàcea questa giustizia, e dietro la comun 
voce scrisse nel 154P Simon Pomari, ch’ella in allora 
spendeva tutto il tempo in pensier santi , rivolgendo le Scrit- 
ture sacre con puro ^ e sincero petto 1^7). 

Non tardò il Carnesecchi a viaggiare oltre i monti, 
dove terminò conversando cogli eretici di guastarsi. Fu 
probabilmente di lù, che accompagnò con una sua lette- 
ra diretta a Donna Giulia due uomini macchiati della sua 
medesima pece, come vediamo affermarsi da qualche lao 
creditato Scrittore (^^); ninno però k dimostrato ancora 
o eh’ ella costoro accogliesse troppo amorevolmente , o che 
per novatori conoscendoli, prestasse loro ajuto, soccorso 
e protezione. E in veritù comunque ciò sia, non avrebbe 
giammai potuto sospettar Donna Giulia che i raccoman- 
dati dal Carnesecchi fossero eretici, quando non si dubi- 
tò mai più della mala fede di lui se non se l’anno 1557 
sotto il Pontificato di Paolo IV (^?), io tempo cioè che 
la nostra Matrona dimentica sicuramente di colui o per 
la distanza de’ luoghi , o per la mala fama che se n' era 
incominciato a spargere , sembra che ritirata si fosse di 
bel nuovo nel Monistero di San Francesco di Napoli , 
dove stette molti anni sino alla morte (70) , dando del- 
la propria cristiana virtù tanti segni , che Bernardo Tas- 
so , il quale molto in addietro celebrata l’ avea sotto 
altri titoli , si riputò in dovere nel pubblicar il suo Ama- 


Digitized-by Cookie 



DI D. Giulia Gonzaga. 27 

digi l’anno 15^0 di fare alla sua vita esemplare e divo- 
ta questo giustissimo elogio: 

Giulia Coaxagay che le luci sante ^ 

E i suoi pensier siccome strali a segno 
• Rivolti a Dioy in lui viva^ in s^ morta y 
Di nult altro si cìbay e si conforta ( 7 «). 

Poste tali cose io non vorrei molto maravigliarmi , se 
alcuni troppo franchi Scrittori altro non dicessero fuorso» 
lameote che dalla conversazione del Carnesecchi avesse 
Giulia contratto presso gii uomini qualche piccioia suspi- 
zione di non pura credenza : ma che taluno abbia osato 
anzi far credere, che si aggravasse poi ne’ tribunali della In- 
quisizione il delitto del Carnesecchi da questo, ch’egli aves- 
se avuto amicizia con Giulia sospetta di eretica pravità , 
venendosi con tali espressioni a render quasi più rea la no- 
stra Gonzaga di colui, questo è che non solo mi sorpren- 
de, ma che m’ infiamma di zelo a riprendere quegli Stori- 
ci, che non si recano a Vergogna il venderò si fatte bu- 
gie. Il famoso Tuano, a cui tanti si afhdaoo, colui fu 
che asserì francamente essere stato condannato alla morte 
U Carnesecchi, convinto dì aver coltivata l’amicizia de’ 
Settar) di Germania, ed in Italia quella di Vittoria Co- 
lonna, e di Giulia Gonzaga sospette di eresia (71). E die-? 
tro poi a si celebre antesignano correndo un drappello di 
creduli Francesi , danno alla nostra Giulia la taccia infa- 
me di aver seguito gli errori de’ Serrar; ( 7 i). Il dotto La- 
mi bevette sicuramente questo errore a tal fonte; ond’egii 
pure aggravò la virtuosissima Vittoria Colonna , e la Gon- 
zaga , mettendole a fascio con Renata moglie di Ercole 
II Duca di Ferrara (74). La Colonna, che fu si pia, e ter- 
minar volle i suoi giorni essa pure in un Chiostro nel 
1 547 , dopo essersi mostrata in opere sante y e di cariti una 
S. Elisabetta y come lasciò scritto Monsignor Lodovico Bec- 
catelli Arcivescovo di Ragusi (75) , trovò un buon apolo- 
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gìsta nella persona del Signor Giambatista Rota che ne 
5 scritto la Vita ( 7 <s), mostrando che se fu amica di Ochi- 
no, e del Vergerlo anzi che apostatassero, non viene pun- 
to che ne seguisse gli errori. Altrettanto si deve afferma- 
re di Giulia qualificata bastevolmente dalle sue pie opere 
per vera cattolica. 

Gli anni ultimi adunque della sua vita non furono 
meno onesti e castigati de’ primi; anzi per lo studio de’ 
sacri libri , per il ritiro , e buon esempio assai migliori 
di quelli. Esercitavasi molto volentieri uel servigio degl’ 
infermi; e ne diede prova nel 15^3, quando ammala- 
tasi Donna Ippolita Gonzaga usc\ dal suo Chiostro per 
assisterla , come fece sino all’ ultimo respiro , apprestandole 
di sua mano le medicine , e servendola premurosamen- 
te (77), giacché molto l’amava: della cui perdita molto 
si dolse, onde tentò di consolarla Giano Pelusio con una 
sua Ode latina ( 7 ^). Questi sono tutti fatti certissimi, e 
prove sicure della pieth di Giulia, che smentiscono le 
ignude non dimostrate asserzioni di chi ne h fin qui scrit- 
-to male. 

Ciò ch’io credo si è, che asceso nel 15^5 al Pon- 
tificato San Pio V, siccome fece intraprendere dovunque 
rigorose inquisizioni intorno a coloro eh’ erano di eresia 
sospetti, non tralasciasse, nel far lè'Tindagini su la dot- 
trina del Carnesecchi assoluto per la seconda volta da 
Pio IV suo antecessore, di far interpellare anche Giulia, 
che avea diciotto o venti anni addietro tenuto qualche 
conversazion secolui, acciò se alcuna cosa sapea, la mani- 
festasse. Di qui nacquero le voci che suole poi movere 
il volgo a suo talento, e l’opinione che il Santo Papa 
la citasse a Roma, come scrive Filesimo Alicarnasseo . Io 
però non credo che punto fosse citata , ma che abbastanza 
conosciuta l’ incorrotta sua fede , altro non si chiedesse di 
aver da lei che quella lettera del Carnesecchi , con cui le 
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aveva piti anni addietro raccomandato que'due macchiati 
di eresia; mentre secretameote si adunava materia , onde 
assicurarsi di sua dottrina , e furono anche trovate le lettere 
eh’ egli scriveva a Calvino ( 7 ?) . Però è ben probabile , eh: 
sebben di nulla si conoscesse rea, tuttavolta prendesse di 
tal accidente grave tristezza , come avvenir suole alle ani- 
me del proprio onore gelose ; laonde cadde inferma , e a 
poco a poco, se a Filesimo in quesu parte creder possia- 
mo, si ridusse al passo estremo. 

Non era stata fin a questo tempo a pensar alla mor- 
te , giacché di altro non essendo piò certa, ben sette an- 
ni prima ordinato aveva il suo testamento. Nulladimeno 
volgendo nell’animo alcune risoluzioni dalle prime diverse. 
Io volle di nuovo dettare con sentimenti degni del suo re- 
ligioso spirito, e prove di sua liberalità verso i poveri , 
gli ospedali, e i famigliari suoi. Comandò che il suo ca- 
davere esser dovesse deposto nella Chiesa delle Religiose 
di S. Francesco, colle quali abitava da molti anni (^°), e in 
tale disposizione d’ infermiti passò le Sante Feste di Pasqua 
del 15ÒÒ con quel fervore, che circostanza di tempo tan- 
to divota poteva al cuor di lei suggerire . Con gran cor- 
doglio de’ suoi famigliari, e di tutta la Casa Gonzaga ces- 
sò di vivere il giorno ip di Aprile, che fu il Venerdì 
fra l’ottava di Pasqua; nel qual giorno fu subito scritta 
da Giambatista Perez la seguente lettera a Vespasiano di 
lei nipote ed erede. Mi parerla mancar del debito mio, te 
come servitor di vinti uno anni continui de la felice memoria 
de la lllustr. Signora mia la Signora Donna Giulia di Gon- 
zaga sua Zia non venessi a condolermi con V. Ecc. della sua 
morte .... Sua Signoria lllustrUs, morì come hard inteso 
per lettera del Magnifico Modignano & di M, Federigo Za- 
nichelli , boggi a 20 i» 21 bore. Ha fatto un fine conforme 
a la sua santissima vita , stando sempre in cervello insino alP 
ultimo che l'uscì quella santa Anima, £’ stato aperto il suo 
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Testamento, e come barà inteso da lì suddetti Modignano, 
e Zanichelli f Ecc. V. b berede absoluto, dedotti certi legiu^ 
ti y difforme molto da un altro che bavea fatto sono sette an^ 
ni (80. Tra le Rime di Paolo Pacelli di Aversa, che scrit- 
te a penna si conservano presso il chiarissimo ed erudi- 
tissimo Signor Don Francesco Daniele Gentiluomo Caser- 
tano , Storic^rafo del Re delle due Sicilie , e insieme della 
Religione Gerosolimitana , trovasi a lei composto questo 
Epitaffio : 

Marmo non gìdy ma F universo Mondo 
Resti sepolcro a queste membra belle y 
Coprale il del quanto egli gira a tondo , 

\ E sieno i torchi suoi tutte le stelle. 

In vece di memoria immobil pondo 
Resti alF eternità che ne favelle ; 

E perchè sia ben degna sepoltura , 

Pianganvi gli Elementi, e la Natura. 

Tal visse celebratissima , come veduto abbiamo , Don- 
na Giulia Gonzaga, e tal è ben degna di rivivere nella 
memoria de’ posteri, esempio singolarissimo alle sagge Ma- 
trone d’illibato costume, di gran decoro, di somma pru- . 
denza negli ardui negozj , di molta costanza nelle avver- 
siti, di religione incorrotta. Se fu lodata da tanti uomini 
dotti, lo meritò per la sua virtò, e per il favore che a’ 
medesimi ed alle buone scienze prestò maisempre. Per col- 
tivarle essa pure altro non le mancò che il volerlo, rico- 
noscendosi dalle poche sue lettere, aver avuto molta fa- 
ciliti e buona maniera di scrivere . Una di esse diretta a 
Madonna Giulia Negra in biasimo degli Alchimisti ebbe 
la mala sorte di essere pubblicata tra quelle di molte va- 
lorose Donne messe fuori, da Ortensio Landò (8»), talché 
verri creduta apocrifa da tutti coloro , che fìnto stimano 
in ogni sua parte quel libro . Ciò eh’ io ne pensi , riserbo 
a dirlo piò di proposito nelle seguenti Memorie di Lu— 
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crezia Gonzaga; ma voglio che si avverta, altre due ri- 
trovarsene di lei nella Raccolta di Lettere dì diversi Prin— 
tipiy ed altri Signori fatta da Paolo Emilio Marcobruni , 
dirette una a Don Luigi d’Avila, e l’altra a Carlo V 
Imperadore , che non ammettono dubbiezza alcuna . 
Le originali venuteci alle mani sono in vero per quella 
et^ di s\ buon sapore , e tanto sensate , che induconci a 
credere genuine ancor quelle poche, cui i oofitri maggiori 
negar non seppero l’onor della stampa. 
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ANNOTAZIONI 

ALLE MEMORIE 

DI DONNA GIULIA GONZAGA COLONNA . 



(0 Questo elogio di Giulia ancor ranciuUa s! preso da un Poema Inedito 
intitolato Morrnmentùm composto da Gioanni Buonavoglia, che fu 

precettore di Luigi Gonzaga detto Rodomonte fratello di lei^ ove nel Libro 111 
così cantò: 

JuIÌm sed cttnBas superar Unge ipss Sorotis y 
Callidulm in’tntOy facili condita lepore , 

Blandmla composito promens diBeria vultu , 

JVf/r//, ^ ad camtus modulos y studiumoue Minerva 
Nata y vel artifici dextra simulare quod ultro 
Fingere multiplici potis est natura co/w. 

L'originale di tal Poema potei osservarlo in Pesaro nella Biblioteca del dottis- 
simo Signor Annibale degli Abati Olivieri Giordani, e se ne à copia nella K. 

Biblioteca di Mantova. Chiamandosi qui Giulia ad studìum Minerva nata y e 
avendola poi Ortensio Landò collocata fra le Donne dotte Catal. lib. i pa^* I 

54, ricaviamo cbe anche per le buone lettere ella potè distinguersi fra le Donne 
de* suoi tempi • 

(a) Tanto lasciò scritto il Cardinal Scipione Gonzaga cugino della nostra 
Matrona nella sua elegante Opera manoscritta, cbe ì per tìtolo Commentarti 
Rerum suarumy in cui di essa parla in tal modo: J tlia illa Gonzaga y cujus 
egregia corporis forma laudatore non egety cum ejut ejfigies ab omnibus fere con^ 
quiratur diligentissime , O* conquisita maxime pretiosa habeatur • 

(j) Giuseppe Betussì nelle Addizioni alle Donne illustri del Boccaccio cap. 

45 scrisse : Certamente guanti Scrittori Cz pellegrini spiriti havuto ha l* etd 
nostra y si tono a faticati dintorno alle bellezze della divina Giulia y ^ nondi~ 
meno nessuno vi è stato c* babbi a potuto giungere alla verità del merito suo y Cb* 
i ben stato dritto: poiché quella della figliuola di Leda diede tanto cbe fare al 
divino Homero , all* eccellente Zeuti y (ìf a molti altri , cbe poi confessarono non 
baver fatto nulla» Ma chi potrà mai ni con artey ni con parole formar la v/- 
vacità degli occhi y il parlar soave , la nobiltà del core, Cb* la grandezza 
dell* animo y le quali parti Cb* di p/i sono unite in leiì imperocchi la bellezza di 
costei i stata tS' i dt quelle rare Cb* perfette , cb* Iddio coi voler suo possa for- 
mare y Cb" tale che non solamente le profortioni y linee, fìf colori delia faccia, 

Cb' la miiHTti dtlla prrtona sua siano formate con tanta misura , CS»" ptrfettione > 
che t’invidia ittetta goda di yuetle, Ò* non habbia in cbe darle menda, ma 
ancho ba bavuto le bellezze deW animo non punto minori di queste apparenti , 
cota cbe non fu nella bella Greca , 

(4) Ori- Pur. Cant. ^6 St.j e 8. Non posso lasciar di riferire ciò che 
rotò sopra questo passo Orazio Toscanella nelle Bellezze del Furioso pag. 

Se per avventura , ei dice , paresse cbe questa foste forma di laude troppo iper^^ 
bolica , stia sicuro, cbe il Poeta non te di laude cbe non meritasse, peschi 
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twcvrrtntio li Scritti del Mjignifico AL Mjtnamtcnio Maglio, trcvai una me- 
moris , ch'est» stvev» peti» nome CitUim ad ma figlinoletta natagli mentre era 
per negoeii importantissimi di detta Signora in Milano, la quale adesso ì ma- 
ritata, e chiantati Giulia Recanata .... perché tra tutte le Donne de! mondo 
htUistime da lui vedute in Italia , in Trancia , in Germania Cb* in Spagna af- 
fermi & giuri di non aver mai veduta la pii bella (b* la pii gravosa della 
sopratocca Signora Giulia Gonzaga . * 

(O Ciò si % ricavato da aoa Allegazione manoscritta a favore di Giulia 
nella lite che poi sostenne colla figliastra Isabella , dove si inno tali parole ; 
Ctsm mo in Processa prohatum sit diBum i^uondam III, yespasianum tempore 
quo dictam Illustr. Dounam Juliam dunit , futsse senem annorum quadraginta Cb* 
ultra , Cb* infirmum , oc clattdum , ac mancum , diBamque Illustr, Donnam Ju- 
liam juvenculam annorum tredecim ve! circa, non minus rarissima, quam ad* 
miranda pulchritudine , Ùr innumeri t animi Cb* corperit virtutihus ornatam (Stc, 

( 6 ) Su questo proposito ricorderemo più abbasso una lettera scritta a Don- 
na Giulia da Roma il giorno ip di Ottobre del ij4d. Il Betussi nel citato 
luogo affemib pure, che di ragione ti put dire che non ahhia mai conosciuto di 
che sia marito, ma sempre ì vissuta catta e pudica, conservando le heilezze 
sue candide, pure, e senza macchia alcuna. 

(7) Da cane originali di que’ tempi. 

(8) Nel testamento di Vespasiano, di cui fu rogato il Notaio Giannanto- 

nio Cona, che lo stese in Palliano il nomo ii di Marzo del i^a8, vi fu 
questo articolo; Lasso Itahella ad Hipolito Medici nepote de! Papa con trenta 
iuillia ducati de Regno in dote, & per contentezza de vanalli Cr tatisfationr 
de la potterisi che li figlii ** ■ eme tm cognome de Casa Colonna , spe- 

rando che la Maestì Cesarea ne retteri servita ... In caso che 'I matrimonio 
de Itahella con Hipolito nepote non havette loco, lo ha refolvere mia mogUere ito 
uno delti fratelli con ciuco millia ducati de rendita sopra lo stato di Campa- 
gna in dote. Del resto lasso mia mogliere donna tb" patrona in tutto lo Stato 
predetto anco del Regno tua vita durante, servando lo hahito de vidua, (ìl‘ 
in evento che ti marrtaste che te piglia la dota tua, Cb’ Itahella retti herede 
■universale tanto de! Stato di Campagna, quanto de! Regno, t di Aprtezi», (b* 
jton ti patta vivente mia mogliere in hahito corno di sopra de la obedientia- 
sua. Il Guicciardino nel lib. i8 della sua Istoria disse, eoe Vespasiano aveva 
lasciata la figlia in isposa al -Medici , ma ignorò questa sostituzione . 

(9) lo vidi gii nella Biblioteca de’ Preti deli’ Oratorio di Napoli, e nell’ 
Archivio de’ Teatini a San Paolo nella Città stessa un Manoscntto sotto il 
nome pseudonimo di Filetimo Alicarnatteo , intitolato : Pite de drvertr illu- 
stri stime ^sone, cioè della Principessa di Trancavilla , Prospero Colonna, 
Itahella d' Aragona, Marchese di Pescara, yittoria Colonna, Marchese de! 
Vasto, Mare^sana del Vasto, D, Pietro di Toledo, Giovanna d'Ancona, 
Principe Dona, Giulia Gonzaga , Di un altro simile esemplare acquistato re- 
centemente da lui mi * dato notizia il chiarissimo Signor Don Francesco Da- 
niele Gentiluomo Casertano Storiografo di S. M. il Re di Napoli, e insieme 
dell’ Ordine Gerosolimitano . Questa Vita di Donna Giulia h la stessa che tro- 
vasi accennata nel Giornale de’ Letterati di Venezia Tom. XXIV pag. pz, co- 
me esistente in no Codice del Dottor Giuseppe Valletta Napoletano, perchh 
il citato Codice della Biblioteca de’ Preti dell’Oratorio h appunto quello che 
fu del Vallena. Non si può legger cosa più indegna contro l’onore di una 
Principessa qual fu I* nostra, lodata si costantemente dagli Scrinori dell’età 

e 
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sua . Le menzogne contro la storica verità , e il veleno perpetuo , che stilla da 
quella inimia penna, qualificano abbastanza l'Opera, e lo Scrittore. 

(10) Si consulti la P'i/e 4i Luigi Conagm Jtito Rtdtmtiitt da me scritta • 
e pubblicata in Parma per Filippo Carmignani l’anno 1780. 

(11) Jovius. Histor. Lib. aò . 

(la) Galluzzi. Istoriu dt! Crunducuto di Toscana T. 1 Introduz. $■ III. 

{ip Nelle Rime di diversi ritcolte da Dionigi Atonali Lib. i pag. lap 
e seg. leg^onsi alcune buone Rime del Medici, tra le quali un Sonetto amo- 
roso vedesi fatto espressamente per Giulia. 

(14) Una lettera del Cardinal Pirro scritta al Papa, che sta nei Tom. II' 
cart. pj delle Lettert do' Principi , e fu da me riportata nella Pica di Luigi 
pag. 74, manifesta tono ciò che qui brevemente ti accenna. 

(i;) Dopo la motte del Medici fu stampata questa traduzione sotto il 
nome del Cavatitr Errantr ; ma comparve poi col nome del suo vero auto- 
re nella stampa dei primi sei Libri dell’ Eneide trasferiti in verso da altrettanti 
autori, fatta nel 1^40 in Venezia per Comin da Trino. Da questa edizioue 
abbiamo tolto la lettera indirizzata a Donna Giulia. 

(16) Betussi loc. cit. 

(17) Le Stanze di Gandolfo Porrino sopra il Ritratto di Donna Giulia di- 
pinto dal celebre Fra Bastian dal Piombo, come fra poco si dirà, trovansi fra 
la Rime di lui stampate in Venezia dal Tramezzino nel ijji. Inserite poi 
nella Raccolta del Dolce ebbero il titolo di seconda parte dopo quelle del 
Molza su lo stesso argomento; onde ingannato il chiarissimo Abate Pieranto- 
nio Serassi nel far la sua pregevolissima edizione delle Opere del Molza le 
attribuì a questi. 

(18) Il presente Componimento dei Tolomei con esposizioni in prosa sta 

nel Libro primo delle Rime di diversi noiiii Poeti Toscani raccolte da Dionigi 
Atanagi cart. 44. _ 

(19) Che il Poetino fosse Semetario di Donna Giulia, espressamente lo di- 
ce Ortensio Landò ne’ Cataloghi Lib. 6 pag. 475. Nel primo Libro delle Let- 
tere facete raccolte dal mentovato Atanagi abbiamo nna Lettera di Mauro d* 
Arcano scritta a lui da Roma il giorno 16 di Dicembre del ijjt, da cui si 
raccoglie che il Porrino era stato prima in Roma assai amato , e che allora 
stava in Fondi al servigio della Gonzaga . 

(zo) Della venuta di Luigi a Fontanellato abbiamo certezza per una Let- 
tera originale di Antonia dal Balzo sua avola a lui scritta il giorno zo di Set- 
tembre del i5z 8. lo l’ebbi già alle mani, e la citai nella Vita di Luigi. 

(zt) In prova che il Pontefice non cessò di reclamare contro Ascanio Co- 
lonna, pubblicheremo qui un Breve, che servirà a spiegar meglio un passo 
del Guicciardino Lib. 18, ove si dice, che morto Vespasiano Colonna il Papa 
occupi tutte le Castella , che possedeva in Terra di Roma . Fuori si legge ! 
DileSo filio nobili viro Ascanio Columna Domicello Roman. Dentro b tale : 
Clemens Paca yil. 

DileSe fili salutem, & apostolicam ben. Alias pottfuam quondam Vespa- 
tianus Columna condens de bonis suis in voluntate sua ultima lestamentum di- 
leHam in Cbristo filiam Isabellam ejus unicam filiam legitimam & naturalem 
sibi haredem universalem instituerat , & eo vita funBo ipsa Isabella Paliani. 
Ù" Genazani ac aliorum oppidorum , castrorum , fortiUciorum , terrarum , loco- 
rum & honorum univrrsorum iareditatis bujusmodi possrssionem acceperat . Nos 
certis bonis respedibus Paliani & Genazani ac alia castra, fortiUcia & loca 
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h^retiitatìs in Prcvinein Campania coniijtentia <fmhusHam personts per 
Np/ ati hoc destinatis custodienda sradtdìmtu • Qnn cum per nonnullos armi* 
gerot ìhos partìm vi Ó" srmisy partim corruptit pecunèa cnstodibus occupata 
O* tihi tradita fuitse accepitttmnt j Noj voUntts ut castra , fortiticia , loca 
hujuxmodi ad manux nostras ut par est redirent^ plmries licet frustra te super 
eorum restitutione paterne monuimus * Cum autem monitionet nostrat parum 
apud te operati conspeititsemus y coaBi prò honore nostro y ac justitin debito y ipsa 
^castra y fortiliciay tiy loca omnino ad manus nostras teducercy tibi y ut ipsa 
diteBo filio Jaco^ de Hieronymit Camerario secreto nostro y ^uem ad hoc ad 
te deitinavimus , restituere per certas nostrat litteras mandavimus . Ucet autem 
te mandata nostra spernente potuissemusy ac debmssemus tecum aliter quam 
ad prasens procedamus procedere y desideranses tamen tibi y etiam invito y fili 
tocum quem tibi semptr reservavimus etiam in futurum restrvarey te iterum 
super hit monendum duximus* Te itaque iterum monemusy hortamur y ac 
peremptorie monemus y quatenus infra decem dies a die quo prasentes Intera 
tibi fuerint pratentata computandosy Paliani y Cenaznni y ac alia castra y fot* 
tiliciay loca prafatay illorumque clavety ac realem ^ a&ualem corpora^ 
Irmque possessionem liberam y vacuam expeditam eidem Jacobo y quem prò 
hoc iterum ad te destinamus , consignes y ac ttadat y consignarique Ò* ttadi fa^ 
cias realiter ^ cum effieBuy omni exceptione ac excusattone postposftis , Quod 
si facies y Nbs contumacia tua obliti ad pristinam gratiam te paterne recipiemus , 
Alioquin ita honori nostro providsbimus y ut tibi aliis notum faciamusy non 
tute servum Dominum suum contemnere * DaU Roma apud SanBum Petrum sub 
anulo Piscatoris die prima Septembris M, Z). XXXlll - Pontificatus nostri An- 
X» Dk,W. . grb.m,. 

(zz) De’Mzdrìgali della Contessa di Dezana spediti a Giulia si à notizia 
lasciata dal medesimo Bandelle nella Dedicatoria premessa alla Novella XVlI 
del Tomo III . Di questa Poetessa nulla dicono Monsignor Francesco Agostino 
della Chiesa , il Quadrio , ed altri , e ne ò cercato indarno contezza tra le 
Poesie e Memorie delle Donne Letterate fiorite negli Stati di S, M, Sarda dateci 
dal Sig. Gio: Antonio Ranza. Il veder noi stabilita Giulia in Fondi non prima 
del i5zS, e il saMr dal Randello , che i Madrigali furono a lei spediti per un 
Messo di Cesare Fieramosca morto poi in detto anno in un conflitto di mare, 
fa che concbiudiamo doversi a quest’anno medesimo stabilire quest’ una delle 
circostanze della Vita del Randello, adombrata con vivacità di stile dal Signor 
Conte Gianfrancesco Galeani Napione di Cocconato nell’ Elogio di fresco da lui 
mandatone in luce. 

(zj) Veggasi la Vita sua da me scritta, e pubblicata in Parma l’anno 
1780 per le stampe del Carmignani . 

(Z4) Sta impressa fra te altre Poesie di Bernardo Tasso. 

(zj) Il Poemetto, che i fra le Rime del Portino, intitolato; Pompe fune- 
rali ne la mone del Signor Luigi Gon?:agm chiamato Rodomonte ^ a chi lo leg- 
gerà non parerà fatto in questo tempo, ma bensì dopo il 1554, essendovi n- 
cordata la presa di Fondi fatta da Ariadeno B.trbarassa. Ma si deve credere 
che migliorando tal Poemetto assai dopo , come si suol fare , aggiugnesse i se- 
guenti versi ebe ben vi calzavano; 

Che se piò tstrdi a la seta stella eguale 
Lo chiamava il Signor y che regge il Cielo y 
Quando Oitoman mandi P empio Corsale 
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Per torre a balia il prezJott vela, 

Facea J^tir il barbaro inumano 
D'aver mai vitto il bel Lago Fondane. 

Ni in treccia, e scalza per solinga via 
Fra uopo di fuggir la bella gioja 
Al monte in fretta da la turba ria. 

Per non ten gir guai fece Fltna a Troia. 

(i 6 ) Se avessi avuto notizia del Manoscritto di Filesimo Alicarnasseo 
prima di stampar la Vita di Vespasiano Gonzaga, avrei fatto osservare, che 
I documenti originali, ond’io mi feci scorta, smentivano le colui imposture. Da 
lettere e carte genuine rilevai le circostanze del viaggio d’ Isabella; però al 
presente non farò che rimettere i leggitori alle pag. a e } dell’ accennata Fila 
di Fttpatiano Gonzaga, dove mostro, che Isabella giunse a Gazolo a’ p di 
Giugno che ai^ò a Sabbioneta il d) appresso, che fu ivi molto onorata 

e visitata per sin dal DiKa di Mantova, ma che non avendo potuto aver 
in libertà, come pretendeva, la Terra di Rivarolo, se ne volle partire col 
fàiKiullo, bcncbh ciò spiacesse al Marchese Lodovico Suocero, ed a Cagnì- 
no suo Cognato, prendendo il viaggio di mare nel porto di Genova suir 
entrar di Maggio del IJJ4> Posso ora ag^i^nere, che fermatasi poi non so 

dove , non giunse a Roma che a’ { di làicemhre • L’ ò raccolto da una 

lettera originale di Nino Semini da Cortona scritta da Roma il giorno 
appresso a Gioanni Maona Segretario di Don Ferrante Gonzaga, ove si 

legge : La moglie che fu di Rodomonte altiero hiersera di Lombardia venne 

a Roma. La famiglia di Medici andò a incontrarla. Non so se alloggierà 
in casa di Ravenna, e pur dove stelle già in guella di M. Ciò: da P Aguila . 
Sicchh tutto h menzogna (guanto viene scritto della sua prigionia di pib anni . 
£’ poi gravissimo anacrorusmo il porre (questo fatto dopo l’assalto che i Tur- 
chi diedero a Fondi; come h pur falso il supporre IsaMlla in Fondi al tempo 
di detto assalto . 

(27) Che Ariadeno fosse mandato perchh rapisse Donna Giulia, lo dicono 
espressamente gli Autori contemporanci . Cantò il Portino : 

j^ando Ottoman mandò P empio Corsale 
Per torre a Italia il prezioso velo , 

Anche il Paterno nel Trionfo della Castità dice lo stesso : 

Giulia pii che mortai cosa divina 
Credati; cagian fu che Solimano 
Mandasse a depredar nostra marina. 

£ se non ti vuol credere a’ Poeti , fede si dia agli Storici , tra’ quali il Giovio 
nelle sue Storie Lib. sj , il Rosso autor coevo nel suo Giornale seguito dal 
Giannone , e una turba innumerabile di Scrittori che venner dopo . 

(28) Tommaso Costo Comp. dell’lstor. del Regno di Nap. lib. z. 

(api Marco Guazzo Istorie pag. tip. 

_ (}o) Guazzo, Giovio, Betussi , Costo ne’ citati luoghi , oltre più altri 
Scrittori . 

(ji) Trovandomi io in Fondi il giorno 25 di Febbraio dei 1782 nell’ 
andar a Napoli, e il giorno 18 del mese appresso nel ritornare procurai d’ in- 
formarmi dalle persone più colte intorno a questo celebre avvenimento, e intesi 
estere costantissima tradizione il già murato . Di tanto mi à poscia assicurato 
il Signor Don Francesco Daniele soprallodato , accettandomi che fu a posta sul 
Uogo imI 1778, e che non tralasciò le più minute diligenze su questo parti- 
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colare , tino a voler &r la via medesima corsa da’ T archi per mezzo il bosco 
che dicono Sn/to (gii Saltut T errtieintatis ) fra Sperloiiga e Fondi lunga cir- 
ca sette miglia. Ei pure aflerma essere iodnbitabile che Donna Giulia si 
salvò a Vallecorsa. 

(ja) EgUght dtl Muzio Juitiaopolltuno stampare in Vinegla pel Giolito 
i(fo. Questa e la settima del Libro quinto, intitolata; La Ninfa fuggitiva a 
Maatigntr HippoUto Cardinal dt' Medici per la fuga della Signora Donna 
dulia Gonzaga alla venuta di Barbarotsa. Lo stesso Poeta deve aver fatto 
menzione di questa fuga in altri suoi versi , che sono accennati dal Toscantlla 
nel riferito passo sopra l’ Ariosto. 

(jj) Nella prima parte delle sue Poesie intitolare la Mirzia, 

(j4) L’ Abate di Brantome nelle sue Mtmoirei eontenantt let Viet det Dames 
illutirei dite. 6 pag. Z4p racconta, che passando da Fondi fu instrutto di que- 
sto bell’aneddoto intorno a Livia Gonzaga moglie di Atcanio Colonna-, nè si 
accorse il buon uomo, che ninno di questi due nomi stava a martello ., Mah 
le malheur de la Dame, ei Scrive, voulut aue tombant de Scylle en Charybde , 
vint i tomber en te tauvant, parmi lei bandotieri tir foruicit du Royaunte, 
la quelle fot reeonnue di' autunt , d’ autret non : je vout laitte dono à penter 
ti ee bon tir friand boucon lombi entri let maini tir puittance dt eet afamez , 
ne fut pai goutl tir teli à bon ecient , ain ti que pluueurt a' en doutent point , 
d' autret ti: mai quelque ttrment tir execration qu' elle pur faire, a’ en put erre 
trae , car volontiert une ti belle tir benne viande ne tpauroit eebapper impollue de 
tellet geni . Spaccia poi con franchezza mirabile essere questo avvenimento teut 
comun de par de la, vrai Cr frait encore . Ma tutto questo è falsissimo . Il 
sempre bugiardo Signor dì Vorilin. lo crodocM fàcili w i m amante , e per non 
esser meno ridicolo dell’ Abate di Brantome , a Ante false circostanze dt perso- 
ne e di nomi ne aggiunse un’altra d’invenzion sua, fissando 1’ epoca del fatto 
all’anno tjj7 . Hitt. de Franpoit I Liv. 8 an. Pag- Tal favola 

inventata da qualche affamato , onde meritarsi un Carlino aal festivo Brantome , 
punto non si narra in Fondi , benché se ne dica un’ altra udita dal prelodato 
Signor Daniele : ed è , che Giulia levata allora in braccio da un suo Cameriere , 
che si apprestò a facilitarle la fuga, essa dopo il pericolo ammazzar lo facesse , 
perchè non avesse a vantarsi di aver toccato le sue morbide carni ; provvedendo 
ella poi al sostegno della famiglia di quell'infelice . Ma non i fondamento ve- 
runo simile diceria; e se per poco si fOM sparsa a que’ tempi , non v’ ì dnbbio 
che scritta non l'avesse il larvato Filesimo Alicamasseo, tutto disposto a la- 
cerar la buona fama della Gonzaga, cui perdonò in questo luogo, dicendo che 
fuggì accompagnata soltanto da due donzelle O* un vecchio che le tervia , e 
che di tal infortunio tparia fama per tutto motte molte pertone a compattiont . 
Nè punto è verisimile che Donna sì piena di umaniti avesse potuto incrudelire 
contro chi le avea salvato la vira e l’ onore . 

(js) Jovius loc. cit. Notisi che la Legazione del Cardinale cominciò nel 
ijjz , come da vane sue lettere pubblicate nella Raccolta di lettere di di- 
verti Prineifi tir altri Signori fatta da Paolo Emilio Marcobruni pag. 14 e seg. 

(j6) Guazzo Ittorie catt. tip. 

(j7) Vasari nella Fita di Sebattiano ; e Vincenzio Borghini nel Ripoto 
cari. J7I , i quali dicono essere quindi passato sì bel Ritratto in poter di 
FratKesco I Re di Francia, che ne adomò il suo luogo di delizie a Fon- 
rainebleau . Se una delle Lettere del Molza al Portino , che sta nel Volume 
secondo delle Opere sue raccolte dall’ Abate Secassi pag. 147 , la qual fu scritta 
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mentre Fra Sebastiano era occupato in ritrarre Donna Giulia, avesse la data, 
io non avrei bisogno di andar conghierturando il tempo in cui fu fatto . 

(j8) Stanze del Molza sopra il Ritratto della Sigmra dalia Qonzaea • 
Stanno nella prima parte delle Stanze di diversi raccolte da Lodovico Dolce . 
La cosi intitolata seconda parte di dette Stanze non come detto abbiamo, 
del Molza, ma del Portino, nelle cui Poesie era già comparso il Poemet- 
to* Il Varchi nelle sue Lezioni sopra la Pittura y e Scoltura pag. 216 seppe 
bene esser le une del Molza, le altre del Porrino, e le citò come conveniva* 

(jp) Nella medesima prima parte delle Stanza di diversi leggonsi ancor 
queste di M. Bernardo Tasto per la Signora Donna Giulia Gonzaga, 

(40) In una lettera al Portino pubblicata dall’ Atanagi nel primo libro 
delle lettere facete pag. 250 * Io credo per cosa certa che il Sonetto del Colocci 
pubblicato dall* Atanagi nella P. 2 cart. 57 della sua Raccolta, e a* dì nostri 
nelle Poesie italiane e latine di lui stesso raccolte dall’ Ab. Lancellotti in lode 
di alcune Signore di Casa Colonna, fosse scritto ìn Fondi per Giulia, e per 
Isabella, giacchi realmente non parla che di due: 

Voi , da cui gloria a le bennate Donne 

Si rende in carte , e in pik lodati esempi , r 

Che ornai da mille oltraggi , e mille scempi 

Sen van secare y e liete in trecce y e in gonne, ' 

L* una e P altra per grazia il Ciel mandonnt 
Per far di voi beati i nostri tempi: 

Nè bisogna obelischi y archi y nè tempi 
Sendo voi stesse a voi stesse Colonne, 

Se */ buon Pompeo negli aspri Pirenei , 

E i Germanici y e i Ciulii in cima a P Alpe 
Poter li lor superbi alti trofei y 
Oggi anche a vostro onor s* intaglia e scalM 
Per farvi eterne in cuor uomini e Dei 
Alte Colonne piU che Abilay e Calpe, 

(41) Non mi pare che il Giovio nel Dialogo delle Imprese pag. 5} inten- 
desse come conveniva la mente del Molza , dicendo che col motto inter omnet 
volle esprimere , che Donna Giulia Gonzaga risplendea di bellezza sopra ogni 
altra y come la Stella di Venere chiamata volgarmente la Diana y c' ha i raggi 
per coda a similitudine di Cometa y 0. riluce fra le altre Stelle * Fu assai più 
alto il concetto dell’invenzione d’ Impresa 5) bella, e non conveniva avvilirlo 
ricorrendo alla Stella dì Venere, quando il Molza ebbe realmente ìn pensiero 
Jtilium Spdus , Di tal Impresa fece lodevole ricordanza il Ruscelli nel suo 
Discorso intorno alla invenzson delle Imprese dietro il Ragionamento del Giovio 
pag. 2ip -j e ne parlò più volte Ercole Tasso nel suo libro Della realtdy e 
perfezione delle Imprese , 

(41) Bayle DiBion. Crit. Tom. II . 

(4;) Opere del Molza Voi. 2 Ictr. IX pag. 148* 

(44) Benedetto Falco terminando la stampa del suo Rimario in Napoli 
agli 8 di Luglio del 154$ per t torchi di Mattbio Ganze, vi pose in 6ne 
un’allocuzione, in cui si legge: Libro fatica mia .... trapasserai il Regno y 
e prima andsrai a auella serra Uttorana d* un bel sicuro porto y eh' en fino a gui 
ritenne il nome de la sua cara nutrice y bora per sua buona grafia commutato 
in un altro de la sua patrona e segnora saggia valorosa e bella Donna CIVLIA 
ai Gonzaga ch' ivi signoreggia , 0 vero a Pondi y in cui ella ogni grafia infon^ 
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W#, tisi ctelo trs due btlli e nobili patii ^ cbt ptr lei di miglio in 

miglio s* abbtlltteono ec. 

(45) Di ul notizia sono obbligato al Ch. Signor D> Francesco Daniele 
prelodatOf che m’à significato di possedere an rarissimo libretto di foglj quattro 
in 4^ intitolato Africana Qatsarit ViHoria , impresso Nespoli Idib, Jan» 
MDXXXb'I y ove si legge T Ode del Borgia composta in detto giorno come 
segue • 

Ad Juliam Gonsacam» 

Plaujus at iordet minit hit , O' omnis 
Displictt Marti favor y alma ducat 
Ni yenui itcum Cbaritety volantem 
, : P^littat Amortm . 

Qm magie felin hilaristfue pompa 
Ipsa procedati specimen Dionee 
Huc adee ftcs italidttm pericto 
Julia savo 

. \ Nuptr elapsa y ab salehrae per aitar 

At 4 ]ue per dumoe pedibue teneliit y 
Prado cum Fundoe laceraret y atque 
Cecuba tura • 

Cum rapax corvus furerei eecutus 
Sana divinam per acuta formam : 

Quem tuoe ftevit miserata casus 
ìtala pubes • 

Africa *a vàSoL^sums acca vistdest . 

Jam redit vitior : dedjt ac refraSa 
Classe ^uot peenas meruit perustum 
Barùarus orbem • 

Mente dux sana fuit » C)' potenti 
Denterà miles medios per bostes 
C^sar : 0 felix nimium columbay 
JnJuria cu/us 

Alitem ultorem maruit tonantisy 

Huc volani bune enbilara triumpbum 
Ore formoso: ambrosios odores 
Funde per urbem* 

Voce sic blanda bis io triumpbe 

Concine applaudens : C/ io triumpbe 
Seras adjungens domitos iberis 
Ajdéhor ito , 

Neap» VÌI» Aug. M. D. XXXV» 

(4^) Istor» Fiortnt, lib. 14 pag. 1)7. 

(47} Serassi Vita del Molza pag. 47 , 

(^) Di tale sua lettera tutta di proprio suo pugno avendo noi alle mani 
l' originale, ne faremo qui copia, senza stare in tutto all* ortografia di que* 
giorni • 

ìUust» Fig, Fratello bon. * 

Credo che V, S» avesse una lettera mia insieme con quella del Villano , che 
port'é un giovane , che veniva at servizio di V, 5 , dov' ella potè facilmente 
vedere , come il Villano mi dava assai grassa parte ne le cose del Testamento ; 
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njM 0 per Mver meglio viete le Terittmre^ ù perché si sim^ mi dice mI controriof 
dicendo che li Feìédi non si panno oMignr senzJi nssenso impetrato prima la 
morte dei Signor Vespasiano fé: me: ower che Donna Isahella avesse rilevato 
detto assenso • A la prima dico y che credo , com' io som certa , che il Signor mio 
non ci pens'ò » perchè ti vede chiaramente y che mi volte lassar il tatto • Ma 
quando altro non ci fosse y dimostra pur che lassando cinque mila ducati da vi» 
vere a la figlia , pigliando il Sig* Luis mio fratello , e che il resto sia mio , 
voglia inferir che il resto de li frutti siano miei , A dover provar che Donna 
Isahella cercasse quella conferma da Sua Ma, io> non lo potria mostrar , salvo 
se in Corte di Sua Ma, non fosse y perchè le scritture di fondi son perse y e 
quello Uotaro morto • Si trova hen una Procura che fu fatta in Qaeta y ma non 
fu fatta per questo , Ma io so y che quando il Signor mio fratello andò in Corte » 
portò una Procura di '‘Donna Isahella, Ma come ti siuy io non cerco voler il 
suo Stato y ma bene il modo d* intertenermi / e li miei Avvocati me ne ponno 
esser boni testimon/y che quando mi dissero che mi competeva molto y io sempre 
dissi y volermi accomodar col manco eh* Ìo potessi y come anche V, S, potrà ve» 
dere per un partito che fra li altri ho voluto far con Donna Isahella , Ora 
sapendo che K, S, viene in Napoli y me ne tono molto allegrata y avendo visto 
con quanta affezione V. S, è sempre venuta ne le cose mie , E sia certa eh* io 
tengo più fede in lei che in persona dei mondo . Per questo la prego quanto più 
posso v^lia tanto che sta in Napoli veder di far che queste cose mie si acco» 
modino di qualche modo, che di tutto quello che farà V, S, sarò io contentiti 
sima y e se bisognerà aver ajuto per via di Sua 'Ma, io spero col mezzo di 
V. S, e de l* Illustrissimo ed Eccellentissimo nostro di accomodar le cose mie • 
E certo Signor io posso dir per certo non aver altri per me , che Sua Eccel» 
ientiss, S, e y, S, E per non la fastidir y e perchè Alfonso mio Servitore le 
parlerà y non le dico per questa mia altro y se non che le bacio le mani y e la 
supplico mi faccia intendere il suo bene essere y con quello de la Sig, sua Con» 
sorte y e N, S, la Illustr, persona di V, S, guardi come desia , Di fondi III, 
Giugno del XXXV, 

Sorella che desia servir V, S, III, 
Julia de Gonzaga, 

(49) La Lettera di Carlo V. a Donoa Giulia tolta pur dall* originale ^ 
questa : 

El Rtf 

III, y amada nuestra. Por que havemos entendido que entre vos y Isabella 

Colona ay algunas diffettneias , parteiendo siendo entramhas talee 

personas y tan cercanos en deudo y no conviene a vestra hVrra m* partsce hien 
que las aya y acordandonos de lo que vestros parientes y deudos nos han servì» 
do y por lo qual no podemos dexar de dessear vestro hien , scrivemos all* III, 
nuestro Vitorrey desse Reyno que de nuestra parte os habUy y tenga la mano 
en concertaros y attasarlas amigahlemente : a vos os encargamos che vengai en 
elio de mantra que no se de lugar a andar en pleyton y pendencias antes aquel» 
las se attasen corno es razon que se bara que en elio nos bareis mucho plorar, 
Dat* en Palermo a XIL dios de Ottuort del alio de mill quinientos treinta y 
ciuco anos y 


lo il Rey , 


Idiaquet Secret, 
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(50) Anche il Dipionu di Carlo V , su cui si fonda U narrazione dcU 
le raccontare cose , non dovrebbe dispiacere agli eruditi però rìportlaniolo • 
CAROLUS divina f aventi clementia Romanorum Imperntor temptr aagustusf 
Rex Qermanorum ^c, Joanna Mater , idem Carolut Dei gratta Reget Qattellee 

ÌAagni^QÌs Virit DoBori Joanni de Figtteroa nostra Regia 

ceiiaria Regenti ^ nec non Joanni Martiaii O' Galeotto de Fonseca Jurit M/r/W- 
^ue DoBorioitt Contiliariit nossrit ^delihus dile&it gtatiam noitram Regiam Ò* 
omne honum» Expotitum nobis fuit nuper prò parte Ut, devota nobts diieBa 
Donna Julia de Gontaga, III, quondam Ferpasianum Columnam ejus mantum 
eo tempore quo tecum matrimonium contrastit , vel infra paucos dies post decta* 
ratte , ac confessum fuiste ratione doeium ipsius Julia ai ipsa tam in pecuniis 
quam in aliit mobilibus y jocalibus ^ Ù* gemmis quatuor miìlia Ducatorum rere- 
pitsey ultra bac ratione matrimonii sibi donaste Ducatorum trttdecim millia 
per iptam poet mortem dìBi sui mariti ipsa superstite manente lucrandorum^ 
& astequendorum , & hit non contentum stbi etiam donavitte <2>’ deditse non* 
nulla monilia » jocalia y torques , gemmat y Cb* ornamenta aurea y in suo te* 
stamento , tive ultima voluntate sub hit verbis , videiicet a Del resto lasso 
mìa mogliere donna & patrona in ructo lo stato prefato 9 & ancbo del 
Regno ec. S iptam relinquisre nominaste Dominam Ò* patronam cu/usdam 
partir prafati sui Status y iptamque ab ìli. Donna Isabella Columna contequi 
intendere emne id quod ipsius legati ratione tibt tpeBat O* competit , eo maxime 
quod pradiBo testamento ad petitionem prafata ìli. Donna Isabella Columna 
ejusdem Vespasiani filia haredis fuerat per nos prastitut attensusy quodque 
etiamsi post prafati Vespasiani mortem dìBa JIL Xsabella per psthiieum hestru* 
memtum fmramento r/atfatmm y Cf per Sedem Apostolicam confirmatmm promisisset 
se eidem Iti, Julia d/Borum Ducatorum tredecim millia y nec non Ducatorum 
quatuor millia suarum dotium integre soluturam y dìBaque monilia , gemmas dV 
ornamenta aurea ab ipsa commodato accepisst i postea tamen nulla legitima causa 
induBam , non solum diBorum Ducatorum solutionem negavisse y verum etiam 
jocaliumy ^ ornamentorum prafatorum restitutionem facere rtnuissey C/ ne lites 
inter iptat orirentur y ita videiicet paBum fuiste , quod eadem III, Ttabella 
promistt se daturam soluturam ipsi Julia quousque ad effeBualem concordiam 
amba devenirent Dueatos bismilte Ó' quingentos singulit annis prò alimentis tSs 
substentatione susy familia sua » de hisque scriptum autenticum conferret y 
Cb* demum hit non contentam y eandem III, tsabeltam prafatam alimenta non 
modo denegasse y verum etiam declarasse y te nullam concordiam cum ipsa intre 
velie: in quo se maxime gravatam esse assertuty quod vidua sity Cf quod 
nulla facultates sihi suppetant y quibus cum prafata Xsabella litigare valeat , a 
nobis humiiiter supplicavit y ut libi super omnibus CS>' singulis supra contemis 
de opportuno furts remedio providere dignaremur y fueritque etiam prò parte 
pradiBa III, Donn^ T*mMia Columna oÌs omnibus contradìBum d!)" declata- 
tum se nullo modo ad prafatarum peeuniarumy jocaliumy moniliumy rerum 
aut alimentofum prafatorum satislMimm , mus restitutionem teneri , neque obli* 
gatam esse y se paratam esse asserendo ad solutionem eorum , qua justitia me* 
diante iptam teneri esset declaratum y a nobis petendo ut illud prout juetitia 
diBaret decernere dignaremur, Nosque utriusque ipsarum mtritis KD^ obs^uiis 
per majores suos nobis pradecestorihus nostris prastitis attentis indignum 
enistimantes similes eontroversias dir contemtiones tnter eas orivi y volentes ut 
par est utrique de debito rtmedio tontuierty pratensionum y aBienmmy queri* 
moniarum prafatarum cognisionem , vohis , de quorum fide , sujfictentìa , probttate 
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dr txptriiatla proit tdoSi sknuu , committere decrtvìmus . Ttnore igitur prttn- 
tium t» atta nastra sciantia , Ò" Regia patettatit plenitudini vahis pradiSit 
Joanni de Figueroa Regenti, Joanni Martiali , & Caieatto de Fonteca Canti- 
liariit nattris , aut duoéus ex vabis , qui cominadiut id agire , Ó" traSare pt- 
teritit ) tertio ex vabis existente impedito , aut id anus ricusante , eómmtttimui 
& injungimus , ut voeatis & auditis prafatis III, Julia de Cantaga , ds Tsa- 
bella Calumna, vii earum legitimis procuratori bus in bis qua vera supra con- 
tenta dicert , pttere , opponete , pratendere , dr allegare voluerint , attenta per- 
tonarum qualitate, earumque stata, nec non natura df exigentia querimoniarum , 
oBionum dr pratentionum prafatatum, super ipsis df earum qualibes , eisque 
anntxis df tannexis & dependentibus summarie, simpliciter & de plano sine 
strepita , forma , aut figura fuditii , sola rei dir faSi veritate inspeda praceda- 
tis, prtvideatit , decidatis , ds terminetis , df super alimentis qua per tandem 
III, Juliam libi deberi quacum^ue modo pratendere , dr tmttgentibus & con- 
nexis cognoscatis df provideatit df declaretis , quemadmodum vabis videbitur 
de furi dr aqui tate futiitia mediante convenire, decrttaqut , df tenttntia per 
vos , vii duot ex vabis ut tupra data dr lata ctnseantur nomine nostro Regio 
lata dr promulgata, non secus ac ti per nostrum Sacrum Consilium in Mona- 
tterio Ssutda Clara xetident , vel per nostrum Collaterale Consilium lata & 
prolata fuisstnt , eaqut tamquam sententia Regia Omni appellatione remota 
•xequantur dr txequi debtant , dr paratam txequutionem ftrant , Nos enim ad 
omnia 0 singula. amplam vabis auaaritatem dr facultattm , viretque df voctt 
regiat tradimus dr impertimur per pratentet , Datum in Castro novo Civitatit 
nastra Heapoli die XXiril, Mentii Februarii anno a nativitatt Domini millesi- 
mo quingentesimo trigestmo sento , 

(51) Filnimo. Alicarnasseo parla anch’egli di questo suo ritiro nel Moni- 
stero di San Francesco; ma suppone, che vi abitasse in tempo delle sue con- 
troversie , dicendo , che carica di liti per attendere a qual teina teandaiizar 
■le suore ove albergava fé' stanze df una ruota dr grata appartata fabricare 
la dove air bora df poi ba vissuto lunga stagione visitata, bonorata dr riverita 
da tutti così strani , come di nostre parti , Confonde però costui le liti narrate 
fin qui colle altre per la tutela di Vespasiano. Suppone cbe quando parti da 
Fondi, se uè ritirasse bandita, che andasse a Sabbioneta, che fosse insieme esi- 
liata da Roma : tutte favole mescolate di anacronismi intollerabili . 

(^a) Quattro lettere originali di Giulia a Don Ferrante abbiamo alle mani 
de’ 4 8 15 e aó di Aprile dal 1527 date in San Ftancesco di Na^li, ove con 
mólto contento gli parla delle ricevute visite , e delle faccende di Cagnino , cbe , 
come abbiamo dalle Risposte Cavallerescbe del Muzio, e da alcuni Consulti del 
Soccino , era impegnalo in certa causa di duello . Mentre poi stavasi questo fo- 
glio imprimendo , tre altre me ne sono state comunicate dal Chiarissimo Signor 
Abate Gaetano Marini Prefetto de’ segreti Archivi Pontifici dirette al Cardinal 
Ennio Filonardo ne’ giorni j e ip di Maggio, e 8 di Giugno di quest’anno 
medesimo , I’ ultima delle quali notifica il termine della lite sostenuta con 
Isabella, versando l’alire intorno la causa di Palliano contro Ascauio Colonna. 

Riho S,ae come Patte OttAo 

Io non bo scrìtto in questi giorni a ff, S, Rdia estendami ritrovata assai 
pii) del solito occupata in questa mia cauta, quale Dio gratin ì stata pur expe- 
dita dr in mio favore banno condemnata la Sig. D, Isabella a pagarme agni 
anno doi mila Cf cinquecento ducati a terza per terza, dr altri mille ducati 
adesso per il tempo passato; la ragione mia era tale cbe in ver* la doveva 
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mandare piìt avanti , ma mi contenta molto più haver fatta eonoteere al mondo 
la f attilla mia & la cauta che mi ha necettitata a quetto termine^ che di 
haver ottenuto; poi non è poco ad ettere fuora di quetto fattidio, cuti voi ette 
Dio che fiuteno finite le altre , a le quali vado procurando de dar la miglior 
forma che potta , & del tutto terà al tal ito avitata ; per adetto la •supplico 
a prender quetto piacere di vedermi in parte de quiete , Ò* « comandarmi tem~ 
pre da figlia obedientittima che bata la mano di V. S, Riha qual N. S. contenti 
di quanto deriderà. De Napuli a ti Vili, de Junio 15 37. 

Serva & come figlia di V. S. Riha 
Julia de Gonzaga. 

(jj) II Cart stando in Napoli nel Maggio del iy;8 scrive al Porri no : 
Dopo la mia commettione ci ton venuto più lotto per. vedere Donna Giulia che 
Napoli . E non vi ettendo voi, non tono per visitarla: perchè non mi conosce, 

t) perchè stando in Monatterio, non mi par che tra in loco da visite. Tutta- 
via cercò di vederla, e tra le moire cose che dopo scrisse al Molza, così disse: 
Di questa Signora non posto dir cosa che non sia stata detta, e che dicendoti 
non sia atsat men del vero. Letr. Voi. 1 N. zy e ad . 

(y4) In una sua lettera originale data in S. Francesco di Napoli il giorno 
ZI di Aprile del lyjp a Don Ferranre Gonzasa scrive Donna Giulia: Fui feri 
a Palazzo dove vidi una certa barca ( vuol dire barriera , 0 steccato ) assai 
bona , e si aspetta una Giostra , e la manteneranno Don Garzia , e Don Pietro 
Gonzalet , e sarà la prima domenica del mese che viene . La Signora Duchessa 
dicono che andrà a Fiorenza a mezzo il mese, e sta molto contenta. 

11 testamento del Marchese Lodovico fu steso il giorno 14 di Giu- 
gno del 1540 . ' 

(yd) Così Giulio Faroldi nella Vira di Vespasiano MS. presso di me. - 
(yy) Il Diploma d’investitura a Vespasiano- fu dato in Genova a’ d di 
Settembre del iy4i . 

(y8) Scrivendo il Bruto piò anni dopo a Vespasiano, nel mandargli un 
Frammento del suo secondo libro de restauratione Italia , si espresse così : 
Equidem memoria uneo cum adolescens me Neapolim contulissem ejus urbis vi- 
tenda causa .... tt puerum adhuc iis omnibus artibus magna cum laude 
operam dare , qua esse dtgna optimo Principe viderentur &c. cum ad hac omnia 
educatio accederei , qualem existtmari aquum est in sanBissima Domo , atque 
adeo apud principem fctminam Juliam Gonzagam hujus saculi ornamentum, 
Epist. claror. viror. a Bruto colleélar lib. i pag. pp . 

(yp) Da una lettera originale piuttosto faceta, che da Roma le scrisse il 
Bianchetro a’ zp di Ottobre del 1 y4d , mentre vi era andato a trattar negozi a 
di lei nome , ricaviam tutto questo . Eccone alcuni tratti : Io non era anchora 
a mezzo il camino da Napoli a Roma , che mi convenne tener conclusioni , Ó* 
difendere la cauta dì yr S; lUiha in Fondi contra il Gapitano Chiappino ,' che 
non mi ispiacque per esercitarmi un poco, &• mettere in pratica tutte quelle ra- 
gioni , che io havea imparato nel libro di f'. S. Itliha , le quali già non furono 
admesse a fatto da quel galante huomo , il quale mi pare bavere così pronta 
la lingua nelle dispute, come dicono ch'egli ha la mano nel combattere . Non- 
dimeno lo ridussi non al rendersi, ma sì bene a toccare, come ti dice, il stec- 
cato , perchè non hebbe in fine altr' arme contro di V. S. Ilhha se non dire , eh' 
ella fu sempre mai nemica del crescite multiplicamini , fìr che in tutte l' al- 
tre cose ella è rarissima , Ct" eccellentissima Donna , ma che in questa Parte 
non fu mai nè savia nè ancho cristiana ; Ó" mi all gù con quanta dijficuità 
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l'. S. IJlma si conduca a matitart h sue damigelli, le quali essa ama, come sì 
vede poi dagli sffesti , da figliuole , & giura eoe non nasce eC avarisia , ni da di- 
fesso eie si Srovi in lei, alsro eie da quessa maledisione , di non iavere maii'.Sm 
eonosciuso li piaceri del Sanso Masrimonio, eie mi fu a incendere cosa nuova 
&• compassionevole . E più a basso : lo Srovo cura disperasa il difenderla qui 
fra noi alsri idolasri : Cc il Jovio grida come un pazzo, Ó" dice, eie K S. 
vjorrla eie ognuno morisse con il seme in corM come fari essa. Non rìporTerei 

3 ueste maniere di dire un poco bizzarre del Bianchetto, te ta necessiti di far la 
ovuta apologia a Donna Giulia non mi ci sforzasse. 

(6o) Veggasi la Vi» di Vespasiano pag. 7 e seg. ; e oltre le lettere ori* 
ginali , che io in quella mia Operetta citai , altre se ne veggano nella Kaecoha 
di lessere di diversi Principi, & alsri Signori farsa da Paolo Emilio Mareo- 
iruni pag. tj e seg. 

(<i) Che Giulia fosse nata in Gazuolo , lo alTermb anche Ortensio Landò 
nel Panegirico di Donna Lucrezia Gonzaga pag. 5J . 

(£z) Donesmondi . l'ira di Mone. Francesco Gonzaga lib. i cap. 4 pag. ij . 
(£z) Era in Napoli a’zp di Ottobre, perchì la direzione della ciraca let- 
tera del Bianchetto, di cui farò uso anche fra poco, h tale; Alla lllma mia 
Signora (Sr Pasrona OssAa La Signora Donna Julia Gonzaga , A Napoli . Non 
trovandosi che mai più tornasse alle Terre di Lombardia , sempre più si mani- 
festa la malizia di rilesimo Alicamasseo , il quale imbrogliando questa gita di 
lei con altre cose senza cronologia alTastellate , la rappresenta in Sabbioneta co- 
me bandita da Fondi , e da Roma , dicendo : Ella i donna : il viaggio di Na- 
poli i lungo : in Roma non pu'ì ssar ella : è da Fondi bandirà : i fraselli sou 
morsi . 

(£4) La lettera del Portino sta nel libro j cart. pz di quelle raccolte dal 
Manuzio, e nel libro 4 della. Nuove scelra di Bernardino Pino. Non porta 
data , ma appartiene sicuramente a questo tempo , come dal suo contesto , e 
dalle circostanze in essa accennate si rileva abbastanza . 

(£0 Due lettere di Monsignor Gioanni della Casa tra quelle scritte a Car- 
lo Gualteruzzi N. XXXIII e XLIV parlano di questo affare. La prima b de’4 
di Marzo, la seconda de’ z8 di Aprile del I54£. 

(££) Il Bianchetto nella più volte accennata lettera mostra primieramente 
di aver avuto da Giulia ottimi spirituali avvertimenti . Fari fine senza fine rac- 
comandandomi bumilissimamense Cr di russo il cuore alP or asiani di V. S. poi 
ch'io non posso così divosamense come vorrei usare quella eh' essa mi pregi eh' 
so volessi fare al Signor Dio, il quale sari da me così sovense con desia ora- 
rione imporsunaio, che forse per sua infinisa homi sari un giorno non degno 
della grasia sua , ma fra quelli eh' esso ha elessi alla gloria di vira eserna . 
Es ceno Signora mia sarei ben forse predessinaso alla dannaiion mia, se ha- 
vendo pressale P orecchie alli sansissimi ricordi di F. f, Ùr usandoli ogni gior- 
no come fo CS' fari fin che vivo , non fossi esaujiio , benché fin ad bora a dir- 
vi il vero, non mi senso pomo rimosso da quelP abiso gii moiri anni fallo 
nelli viiii , li quali non voglio ascondere a K. S. come a medico che pu'v curare 
quesse piaghe meglio che alcuno alsro con eh' io parlassi mai . Poi nella poscrit- 
ta cosi scrive in proposito del Carnesecebi : Si degneri far parse di quessa mia 
a Monsignor Carnesecebi , al quale non scrivo pensando che sia alP abbadia 

sua Ho ben farro Monsignor Carnesecchi così bravo reshorico in quessa^ 

causa eonsro di F. S. ( cioè contro coloro che biasimavano Giulia per non 
volersi intricare con uomini carnali ) che spero quando sari qui S, S. eonosceri 
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eh' io ne ho Voluto piò per lei che per me, il ^uale corno confidente posto meglio 
& lenza tutpetto parlare che non potrla esso o qualsivoglia altro alomhraJo ; ben- 
chi per questi pochi giorni solamente alcuni vogliono ch’io pizzichi un poco 
di chietinerla (voce mata a indicare spiritnalitì allettata , o bacchettoneria) senza 
altra prova, che sapersi solo che io venni son stato con Monsignor Carne- 
secchi a Napoli. Et non tanno che innanzi che io mi mettesti in camino volli 
una police di sua mano , per la quale mi prometteva di non estere illuminato 
finché durava la nostra compagnia , & me V osservi di maniera , che la terna- 
ta senza lui m’ i stata molto strana, & te non mi fiuti intrattenuto con la 
memoria sua & di V. S. intorno la quale ti son girmi tutti li miei pensieri, 
sarei poco meno che invecchiato in questo viaggio . Er non voglio lasciare in 
la penna un segno ch'io comincio havere della salute mia, il quale i queste, 
che nella memoria ch'io ho di V. S. non mi piaciono piò tanto le tue bellezze 
del corpo quanto quelle delP animo , & li ricordi tuoi , (S' le parole tantissime 
mi stanno coti fisse nel cuore che non tari mai chi posta levamele se non 
morte , 

(67) Fornati . Etpotiz- alP Ariosto sopta il Canto 4< • Il libro fu stampato 
nel I J4P per Laaaro T orrentino • 

(68) Lami . Lezioni di Antichiti Toscane P. a Lez. 17 pa^. dot • 

(6p) Adriani. Istoria de' tuoi tempi Lib. ip, e Lami loc. cit. pag. 6 ot . 

(70) Tanto alTermb Giulia nel suo Testamento. E che si fosse assai prima 

di questo tempo ritirata di nuovo nel Monistero di San Francesco, io lo rac- 
colgo da una sua lettera che pubblicò Ortensio Landò tra quelle di molte va- 
lorose Donne , impresse nel is 4 ^> la qnal vedesi data Da San Francesco di Na- 
poli pag. 54. ■ * 

(71) Amadigi Cant. 100 St. 18. 

(7s) ConviHusque , quod cum SeBariis in Germania , tS" in Italia cum 
yiBoria Columna Marchionis Pisearii vidua , Cr Julia Gonzaga leSitiimis alio- ' 
qui feeminit de pravitate seBaria suspeBit amicitiam coluitset . Io: Aug. Thuan. 
Histor. t. a. lib. jp. pag. . 

(7^) Bayle DiBion, crii. Moreri DiBion. univert. i’Advocat DiBion. port. 
L’ Autor del Dizionario portatile delle Donne T. t pag. 6 ni . Fleury Hitt. 
Eecl. L. idp N. 72 . 

(74) Loc. cit. 

(75) Nella Vita di Monsig. Pietro Bembo . 

(76) Leggeri premessa alle Rime di questa celebre Poetessa stampate in 
Bergamo impresso Pietro Lancelotti 1760 in 8. 

(77) Ciò vedrassi nelle Memorie di Donna Ippolita. 

(78) Leggasi tal Ode nelle Rime di diverti eecell. Autori in motte della 
stessa Donna Ippolita. 

(7pl Girolamo Catena. Vita di S. Pio V pag. IJ2. 

(80) Il Testamento di Donna Giulia b in questi termini : 

Al nome ds Die Patte, del Figlio, e de? Spirito Santo. Amen. 

Io Donna Giulia Gonzaga Colonna volendo tenare, & disponete de rekbt 
mie, o- ordinare quanto desidero che ti etegaisca dopo la mia morte, in pri- 
ma offeso & raccomando P anima mia al Signor Dio omnipotente tir patte he- 
nignittimo, Cr a Jetu Cristo tuo figliuolo Cr mio redemptore te degni quella 
ricevere in vita eterna , Cr separata che sia dal corpo mio ordino Cr voglio 
sia sepelito nella Ecclesia del Monatterio di San Francesco delle Monache dove 
son stata molti anni , & al presente habito . Instituisco & faccio mio herede 
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universale, in tutti miei beni PIU, Vespesiano Gonzaga mio nepote^ eccetto nelli 
infrascritti legati e dispositioni , & annullando ogni altro testamento eh' io ha- 
vtssi fatto per il tempo passato. Lasso ducati mille de moneta al Ven. Mo- 
nasteriof Ó" Monache de San Francesco ^ dove al presente habito^ & se li pa- 
ghino in quel modo 0 " de quelle robbe che loro eligeranno . Lasso a la Rev, 
Sore Caterina Strambone mane del detto Monastero di San Francesco per suo 
habito ducati venticinque di moneta. Lasso a Sore Aurelia Riccia Monacha 
in detto Monasterio ducati dieci di moneta P anno sua vita durante tanto , 
Lasso a Sore Lucretia Longa Monacha in detto Monasterio ducati vinti per 
una volta tanto. Lasso a tutte P altre Monache di detto Monasterio di San 
Francesco dui ducati di moneta per ciascuna per una volta tanto . Lasso a 
Sore Giuliana Sciabecha che sta in le Repentite ducati sei P anno durante la 
soa vita tanto . Lasso al Magnifico Gio; Battista Peres di Napoli ducati 
cento di moneta P anno , durante la sua vita tanto , Lasso a M, Federico 

Zannichellis de Sabioneta ducati trecento di moneta. Lasso al Magnifico Ser- 
torio Pepe per ajuto di collocar te sue due figliole ducati seicento di moneta , 
cjoè ducati trecento per ciascheduna , 0 li siano pagati subito . Lasso Cintia 
mia schiava al detto Vespesiano mio herede , al quale ordino’ che la tenga in lo 
Stato suo di Lombardia , 0 inteso la verità da quella di quanto io volea sa- 
pere da lei la debbia maritare in quelle bande ^ con darli ducente ducati di 
moneta in dote 0 farla libera e franca , Lasso a Beatrice Pisana figlia del 

Magnifico Gio: Antonio Pisano Medico ducati trecento di moneta., quale il patre' 
Ce li ponga in entrate , e guadagnio per quando se collocherà , e morendo detta 
Beatrice prima che si collochi , siano 0 servino detti denari per P altre figliole 
del detto Gio: Antonio. Lasso a Cassandra . . . figlia de M. Galieno . . . 
Medico., ancora ch'io non la pigliai per maritarla ^ ducati ducente di moneta, 0 
uno letto comune fornito con lenzuola , coperta , 0 sproviero . Lasso a Cateri- 
na Schiavona mia Creata ducati ducente di moneta , 0 uno letto comune fornito 
con lenzuola , coperta , e sproviero . Lasso a le due Citelle lombarde Livia 0 
Margarita che già P ho mandate in Lombardia , ducati cento di moneta per 
ciaschuna incluso quello che già hanno havuto , Lasso a le Citelle che al pre- 
sente serveno a la Cucina ^e siano pagate di quanto hanno servito secondo le 
promesse che li son state fatte , 0 di più dieci ducati di moneta per ciaschuna . 
Lasso a Madama Giulia ... donna di compagnia che sia pagata del suo salario , 
e di più li lasso altri 'ducati cinquanta di moneta per una volta tanto . Lasso 
a Lucretia Gnirfo che sia pagata del suo salario, 0 di più li lasso ducati vinti 
di moneta per una volta tanto . Lasso a Giovanni Gnirfo di Salerno mio Creato 
ducati ducento di moneta . Lasso a Pitrillo eh' io ho fatto allevare in casa 
mia ducati mille di moneta . Et morendo prima che sia de età da poter disponete , 
la mità di detti ducati mille si diano al padre, e madre di esso Pitrillo, quali 
non ritrovandosi vivi se scomparteno a li parenti di esso Pitrillo , quale, ricomando 
molto al mio herede. Lasso a Metello Semeone mio paggio ducati cento di mo- 
neta, 0 ad altri doi paggi ducati cinquanta di moneta per uno. Lasso al Rev. 
Don Berardino . . . che sta a lo hospidal del Incurabile lo usufrutto di ducati 
cento di moneta sua vita durante tanto , 0 dopo la sua morte siano detti ducati 
cento del detto hospidale , Lasso a Grandltia amica de Sor Francesca ducati 
dieci di moneta per una sola volta . Lasso a la figlia più grande del giardenero 
de' la Sig. Isabella Bonifacio a Capo di Monte ducati dece di moneta si non ce li 
barro fatti pagare prima. Lasso al Rev, Don Pietro del Incurabile ducati dieci 
di moneta per una volta tanto* Lasso a Lelio Cristofani ducati trenta di mo- 
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nrts per una volta tanto* Latto al Cappellano che al pretente mi serve ducati 
Vinti di moneta per una volta ^ ultra il salario che li compete. Lasso a ma» 
dama Antonia » ,• donna di compagnia ^ che sia pagata del suo salario^ O* di piU 
ti lasso altri ducati vinti di moneta. Prego Vesptsiano mio herede li sia racco- 
mandato Tiherio del Cagnino che per amor mio li dia alcuno trattenimento , Al 
Magnifico do: Vicenzo Abbate ducati trenta per una gramaelia , Lasso a 
Honorato Russo fratello dt Caterina Rossa già mia Creata ducati trecento di mo- 
neta , cioè ducati cento per lui y Ct" ducati ducento per li figli per conto de li ser- 
vita dt Caterina predetta , Lasso alP herede del Magnifico a. Donato Antonio 
Altomare Medico ducati cinquanta di moneta , Lasso a Camilla Altomare figlta 
del detto Donato Antonio ducati cinquanta di moneta • Lasso al Confessore eh' ì 
al presente de le Monache del detto Monasterio di San Francesco per uno abito 
ducati vinti di moneta per una volta tanto , Lasso che a tutti servitori di casa 
mia se li facciano le spese per uno mese, Item ordino che nisciuno mio servitore 
0 servitrice posta essere astretto nh costretta a dar conto alcuno per via di lite e 
di Corte, ne altramente, tanto di denari, quanto de altre cose Ae bavette mani- 
giate, Cf li libero abtolvo, Cf ordino che non siano molestati per conto alcu- 
no, Item che tutti miei debiti e legati si paghino senza lite, e senza dilatione 
alcuna, e tutti servitori, servitrici pensionate siano pagati sino alP ultimo 
giorno che haveranno servito ultra li legati che P baver '6 lassati. Prego P UL 
Signora Donna Anna de Aragona, che faccia pregare nostro Signor Iddio per me. 
Lasso alPHospitale de la ìPuntiata di Napoli ducati cinquanta di moneta per una 
volta tanto: allo Hospitale del Incurabile altri ducati cinquanta , alle Convertite 
altri ducati cinquanta, al diente de la Carità altri ducati cinquanta. Lasso a 
la Illuttriss, Signarm ^réwriprtrm di Salmone ducati tre» 

cento cinquanta di moneta per una volta tanto in loco di certo Calice e Patena , 
O certe petluccie , e bacii de argento che pervennero da cara som in poter mio , 
ebe ponno importar detta somma. Lasso a la Rev, Sore Lodovica Maura ds 
Conzaga mia sorella monacha in Mantua scudi vinti et oro P anno durante la sua 
vita da pagarseli terza per terza. Lasso al Magnifico M. Marino Spinello Me- 
dico ducati cinquanta di moneta. Lasso al Magnifico do: Antonio Pisano Me- 

dico altri ducati cinquanta di moneta , Lasse alP herede di uno tale che fu a » 
piccato in Patiano , del nome del quale ti può ricordare il Signor Scipione delP Of» 
fredo, ducati cento di moneta per una volta, si usi diligenza in trovar detto 
herede. Se mai si trovasse persona che mi havesse offesa in qualsivoglia modo li 
perdono liberamente, astringo il mio herede che non ne faccia risentimento al» 
cuno, anzi ordino, CP* stringo il detto mio herede, che non voglia far stratta nè 
resentimento alcuno con detta Cintia, da la quale non mi euro che intenda quello 
che ho detto di sopra cb^ io voleva sapere da lei, ma la faccia libera, e franca, 
O la mariti in quelle bande di Lombardia , come ho detto di sopra , Faccio 
txequueore del presente mio Testamento P Fccel, Signor Ateanio Caracciolo di No» 
poh, Cb* lo Magnifico U- J, D, do: Vietnzo Abbate di Napoli, a ti quali do 
omnimoda potestà in forma amplissima Oc. 

Giulia de Qonzaga Colonna, 

(81) Di questa lettera abbiamo alle mani l’originate. 

(82) Lettere di molte valorose Donne pag. 54 . 

(8;) Raccolta del Marcobnini sopraccitata pag. 49 f 58* 
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RITRATTO 

D I 

DONNA LUCREZIA 

S O h! E T T O 
DEL SIGNOR LUIGI BRAMIERJ 
GENTILUOMO PIACENTINO 
SOTTOaC IN AMBE lE LECCI COLLEClATO. 

Oh qual era cortei, che alla trilurtre 
Et^ SI chiaro gik forgeane il vanto. 

Nè d’amico o novel Vate nel canto 
Donna fu mai , che pih grandeggi e lurtreJ 

Ben so che i maritali affetti illurtre 
La fero, e dello Spofo em^o cotanto 
Valfer la vita sue preghiere e il pianto: 
Cosi pietade e amor la refe indurtre . 

Ben fo che il vedovil lutto temprato 
A lei le carte Mufe; e i fcritti fui 
Di virtù non fallaci orme feguaro . 

Invido tempo, che il paffato abbui. 

Oh di che altr’opre Aie non forti avaro, 
Ch’util forano efempio e fcorta a nuif 
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MEMORIE 

D 1 D O N N A ^ 


3LUCREZIA GONZAGA 
MANERONA, 



una forella di Paola, gi^i consorte del Conte Galeazzo San* 
vitale, meglio mi convenilTe rivolgere il penderò ad Ifa- 
bella, 0 veramente a Lucrezia di lei in primo grado cu* 
gine , figliuole ambedue rinomatiflime di Pirro Gonzaga , 
e di Cammilla nata da Annibaie Bentivoglio, e da Lucrezia 
d’Ede figlia di Alfonso Duca di Ferrara. La circodanza, in 
cui favello e scrivo delle Gonzaghe, fembra che determi- 
nar mi dovrebbe a preferire Isabella , come colei , che mari- 
tatad a Rodolfo Gonzaga Marchefe di Luzzara e Signor di 
Poviglio, diede poi in luce Antonia, che il parentado fra i 
Gonzaghi e i Sanvìtali rinnovellò, paflando ad effer moglie 
del Conte Roberto figliuolo del prelodato Conte Galeaz- 
zo , e di Paola. Nè mancherebbero gik, volendo io cele- 
brarla, ledimonianze di Scrittori eccellentiffimi , e mo- 
numenti gloriofi , fu’ quali fondare un Elogio non breve 
di Matrona si illudre (O, nè io farei lontano dall’ intra- 
prenderne gli encomj , se una certa naturale non fo qual 
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mia vaghezza non mi traeffe piuttofto a far la memoria 
rivivere di Lucrezia , Donna per comune avvifo rara , 
che ben può dirfi elTere ftata l’ ornaraeuto del secolo in 
cui vilfe, e il defidcrio di quanti ne scorfero prima e poi. 

Efla fu r ultimo frutto, che da si chiari Genitori venis- 
se in luce , e varcato avea di poco il primo luftro . dell* 
etk fua , quando perduta la cara madre, vide ancora venir 
meno l’anno il buon padre (*), che ad Antonia 

dal Balzo fua genitrice , Donna di lingolariirimi pregi or- 
nata, raccomandò l’orfana fìgliuolanza. Non prima l’ufo 
di ragione in lei fi fcoperfe , che ad una fingolare bellezza 
fi videro congiunti non ordinar) talenti ; per la qual cofa 
le fu dato chi rammaeflraffe tanto in quelle arti che » 
nobil Donna fon di ornamento, quanto nelle buone lette- 
re, non ignorandoli la veritk di quel che poc’anzi avea 
cantato TAriofto. * • 

Le dorme fon •venute in eccellenza 
Di cìafcuti arte , ov anno po/lo cura , i 

JE qualunque alP ijìorie abbia avvertenza 
Ne /ente ancor la fama non ofcura, 

£ Tempre piò manifeflandoli l’ingegno fuo, a tenor del 
profitto che andava facendo, fe le accrebbero i Precettori, 
dai quali ammaeflrata nella tofcana < latina favella, gustò 
i precetti della eloquenza, e della poesia molto rapida- 
mente (?), fenza che mai dalla memoria le ufcilTe quan- 
to udiva dalla bocca de’Maefiri, o leggeva fu i libri, fen- 
do ella fiata in quefia parte molto fmgolare, giacché come 
fu affidua nello iiudio, cosi del pari ignorò quel che foffe 
dimenticanza delle cofe una volta imparate (4), 

Per la fomma decrepitezza dell'avola, morta poi nell* 
eth grave di novantafette anni correndo il 153 8 (5), A 
tolfe cura della prole di Pirro il Cardinal Ercole Gonza- 
ga fratello del Duca di Mantova ; e collocato Carlo pri- 
mogenito preffo l’altro fuo fratello Don Ferrante, acciò 
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nell’ arte militare fi perfezionalTe y ritirato Federigo predo di 
sè, maritata Isabella a Rodolfo Gonzaga^ e polla uo altra 
figliuola in Mooifiero^ che prelb il sacro velo appellodi 
Cammina, mandò Lucrezia ad abitare con Luigi Gonza- 
ga Marchefe di Cadiglione delle Sciviere cugino di lei 
il quale debilitato dalle ferite in guerra sofferte godeafi 
nel fuo ben munito luogo di Cafielgiuffredo un tranquillifll- 
mo ozio, dilettandofi della compagnia di uomini foUazze» 
voli e virtuofì. Due Matrone elegantidìtne ivi erano, che 
accolsero amorevolmente la giovanetta , e ne prefero cu— 
ilodia , cioè Ginevra 'Rangoni moglie di Luigi , e Collan- 
za a lei forella conibrte di Cefare Fregolo, fotto la cura 
delle quali terminò Lucrezia di coltivare lo fpirito. 

Colla moglie del Fregofo, avvolto allora fra le armi, 
ed impegnato dal Re di Francia con Guido Rangoni fuo 
cognato, e Cagnino Gonzaga a militare contro gl’ Impe- 
riali in Italia -C?), A«v« Baodelio, uomo di mol- 

te lettere, il quale fuggito da Milano per feguir la fortu- 
na francefe , ■ e quali dimentico della profefTion fua, eralì 
pollo con quello valorofo Capitano, e a fuo fervigio ag- 
giravaG ora tra i campi di battaglia , ora per le Corti 
de’ Gonzaghi , e di altri Signori di Lombardia . Tra i varj 
-fuoi'giri adunque riducendoli prefib Collanza a Caflelgiulfre- 
do, vi ritrovò Lucrezia, gik conolciuta ancor bambolina nel- 
la cafa paterna in tempo che priva restò della madre, com’ 
ei nel luo Poema ci allìcura , e vedutala in quella frefca 
etk cosi bene avanzata negli lludj della eloquenza, poesia, 
e dialettica, oe prefe gra^iflìmo llupore, deliberandofi a 
un tempo di volerla iliruire ancor più : laonde incomin- 
ciando a darle fav; precetti della migliore filofofia, e frap- 
ponendo a quelli refpoiizione de’cla&ci Scrittori latini e 
greci, fra i quali volle interpretarle anche Euripide (®), 
venne per modo guidandola fu la via delle scienze , e del- 
la più colta erudizione , eh’ egli medefimo de’ rapidi prò- 
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grelTi di lei maravigliato altamente, e vinto infieme dalla 
dolcezza ch’ella in ogni Tuo atto fpirava, parve innamo* 
rarfi della Aia illuftre Difcepola. Prele pertanto a celebrarla 
con le Aie Rime, alcune delle quali fe ne trovano ancora 
non pubblicate giammai (?); nè pago di fcrivere compo- 
nimenti brevi , pofc mano ad un intero Poema di ben 
undici Canti, ove delle fue bellezze, della Aia modeAia, 
del valor letterario, e delle inAnite doti dell’animo Aio 
difle cofe, che recano ammirazione. Diè compimento a 
quella Aia rara fatica l’anno 1538 e molto proba- 

bilmente perfeverò nel dar lezioni a‘ Lucrezia anche 1 ’ an- 
no apprelTo, avendo giovato a fargli ivi ritener il piede 
la venuta del medefimo Cefare Fregofo a CaAelgiuffredo; 
col quale poi passò in Francia, ove circa nove anni do- 
po la sgraziata morte di lui accaduta nel 1541, fu fatto 
Vefcovo di Agen. 

In qucfti tempi afpìrava a (lrìn(;ere maritaggio con 
una Gonzaga il Signor Giampaolo Manfrone juniore ("> 
Agliuolo del Signor Giulio e di Beatrice Roverella, il qua- 
le era Condottier d’ armi per la Rupubblica di Venezia , 
e nel Polefine di Rovigo, fpecialmente alla Fratta, dove 
tenea l’ordinaria Aia danza, poffedea molti poderi, e bei 
palazzi , e deliziofì giardini (“). Avea porto T occhio fo- 
pra Eleonora sorella di Giulia, e cugina della nortra Lu- 
crezia, che fu poi moglie di Girolamo Martinengo , e ma- 
neggiavafi per averla fui cominciar dell’ anno 1341 ; 

ma ne fu dirtolto probabilmente da Luigi Gonzaga , il 
quale perduta la prima conforte, c rimaritatoA con Cate- 
rina Anguiffola sorella del celebre Conte Gioanni (h), non 
dovea piò voler querta giovane in cafa. Fu egli certamen- 
te, che a Lucrezia da lui riguardata con paterno amore pro- 
curò le nozze col Manfrone (*s)j le quali di confentimen- 
to e soddisfazione del Cardinal Ercole furono celebrate in 
Mantova verfo il Carnevale del . medefimo, anno dal 
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che fi fcorge eflere flato quello matrimonio tanto affretta- 
to, che non fi efaminò punto qual marito fi accompagnasse 
alla scelta fanciulla. Guidata a Verona poco vi flette, men- 
tre volle il Manfrone pattar alla Fratta pretto Rovigo («?) , 
forfè perchè in quella fua Torre fi tenea più fìcuro dagli 
agguati di qualche fuo rivale. 

Non fi tardò molto a conofcere la natura di quest’ 
uomo iotollerante e feroce. Recatoli egli a Mantova la 
feguente Quarefima con un fuo Servidore Fiorentino uo- 
mo di guerra, e prefo albergo in cafa di Alettàndro e fra- 
telli Gonzaga, chiefla gli venne dal Servidore licenza di 
andarfene pe' fatti fuoi. Punto da tale dimanda, e paven- 
tando probabilmente la forza di colui, diffimulò il rifenti- 
mento; ma chiefla frattanto la facoltk di poter ufcire dal- 
la Cittk a notte avanzata per certi fuppofli affari, gli 
entrò nella flanza mentre dormiva, e flrozzatolo a tra- 
dimento, e poflolo entro una valig^, fé ne fuggì, lan- 
ciandone poi il cadavere nel fiume Oglio pretto Gazuolo, 
e pattando fui ' Veronefe. La quale indegnità fcopertafi ben 
toflo coflrinfe il Cardinal Ercole, che pel giovane Duca 
fuo nipote reggeva lo Stato, ad efiliarlo. E perchè da 
lontano prefe coflui a minacciar con cartelli certi Gen- 
tiluomini Mantovani, vantandofi di volerli far ammazza- 
re , scritte il Porporato a Benedetto Agnello , acciò pale- 
fate alla Signoria di Venezia tali cofe, ne procuraflè rime- 
dio (18), Nel tempo fletto avendo egli con Rodolfo Gon- 
zaga fuo cognato prefo le parti di Cornelio Bentivoglio, 
che venuto il primo giorno di Maggio in illeccato a No- 
vellata per far duello con Gianjacopo Trivulzi, credette di 
non eflere tenuto ad armeggiare per aver trovato difettofa 
una celata mandatagli dall’ avverfario fui campo (*?) , fu 
egli fletto avvolto in caufa di duello (*°) con gran dolor 
della moglie , che oltre a quello ebbe a foffrirlo io ogni 
parte viziofo, prodigo, dedito a pratiche licenziofe (**), c 
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lìtìgtosininio fino a tener viva una lunga nojosiirima alter* 
cazione colla propria madre (**). 

Lucrezia tuttavolta non prefe ad abborrirlo, ma (cu* 
fandone i difetti colla et^ e col temperamento , fperò col* 
la Tua dolcezza di porerlo ammanfare. Amavalo cordial- 
mente, ed erane anche riamata, onde frutto della vicen* 
devole benevolenza loro furono quattro hgliuolini , de’ qua- 
li rimafero unicamente due fanciulle, appellate Isabella , ed 
Eleonora (^0, che nobilmente educate, e fatte inllruir dal- 
la faggia madre anche nella mufìca per quelle falde ragioni 
ch’ella poi fcrifife a chi lo riputava fuperfiuo (h), ccdloca* 
te vennero nel Moniftero di Rovigo, acciò nelle cofe di 
religione fodero ben ammaellrate (»s). Benché conolceffe, 
che i fuoi maggiori avrebbero potuto collocarla piò ric- 
camente, non feppe giammai dolerfi dello (lato fuo: anzi 
informata che il fuo precettore Bandello fi maravigliade 
di non vederla maritata a più facoltofo Signore, cosi gli 
scriife : 

Al Reverendo Padre il Bandello in Francia, 

Ho intefoj che la Riverenza Vojlra molto ft è maravi- 
gliata , che i miei maggiori mi maritaffero mai in uomo di sì 
poche f acuiti , il quale ni avejfe a condurre in una poco amena 
vi liuccia ^ e farmi abitare in una torre poco degna degli Avo- 
li , onde ne fono fecondo la come difcefa ; e per quanto ap- 
pare dalle vojìre fcritte a mia forella , affai ve ne dolefìe , 
del che molto mi fono maravigliata ^ che un uomo di sì alta 
intelligenza y e poi di sì profindo intelletto per sì fatte cofe 
fi lagnaffe y e fi querelaffe ; quafi non fapefìe, che C abitare 
le umili capanne non foffe più vicino alla vita beata, lo da 
voi ammaefìrata , non conobbi mai ricchezza maggiore , che 
t cffer povera d’ appetiti y e f effer povera tf appetiti non può 
fare con le molte ricchezze , Certo b , Padre mio , che tutte 
le volte cb' io confiderò i difordini , che fogliano derivare dal- 
le ricchezze y e ifpecialmente la fuperbiay reina di tutti i 
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malì^ e apprejfo la iìttemperanza ^ non pojfo farCy che le 
terrene facoltà non disprezzi. Sovvienimi ■ anco ^ che. inter» 
pretandomi voi Euripide appreft già non ejfer da confiderà» 
re la qualità delle ricchezze^ ma bene la qualità di chi le • 
pojjiede, Sictbày Padre mio buono & amorevole y dovevate 
lafciar da canto f attrijìarvi per sì fatte cofe , percioccbè a 
me non davano punto di noja. Se i magnifici e gli alti pa- 
lagi avejfero pojfanza di iscacciare le infermità y e i mali 
pcn fieri y forse che ancB io mi farei doluta: così anche avrei 
fatto fe la morte temeffe di entrare nelle Jianze reali y e fo- 
la *vifitajfe cbi umilmente abita y ma ei non avviene così » 
Gran dolcezza fu fempre creduto cbe confijìejfe .nella vita 
libera y poicbb ella non dipende dalla varietà della fortuna j 
e fe tal dolcezza guflafe y forfè cbe a gran lode mi attri-, 
buirejìe il tener poco conto delle umane ricchezze. Credete- 
melo y Padre y che per liberarf dalla troppa avidità y che al^ 
cuna fiata abbiamo della roba , mom afflerei la miglior via 
cbe lo f prezzarla y fperando che col trapajfare da un ejìremo 
alP altro P uomo f pojfa poi rivolgere a quella mediocrità , 
nella quale conffie la vera virtU: ma ben pazza fono io 
a voler ragionare con ejfo voi di sì fatte cofe y quafi meglio 
non le f oppiate fognando y cbe io non fo vigilando,. P enfio 
indubitatamente abbiate ■ cih ficritto per isperimentare .fie pii* 
punto di quello fipirito filofiofico avea , che già ammiravate 
in mey e fie pii* mi f avveniva di quei favj precetti y cbe 
nel core sì dolcemente a Caflel Giuffrb mi infìillavate ■. Ma 
fta come ft voglia , io vi ho aperto il fieno mio , e mani-» 
fejìata vi ho ogni mia intenzione S attorno alP avere o non 
avere delle temporali fatuità / bencbb ( la Dio merce ) non 
ci manchi , e piuttofìo vi fita ricchezza , che povertà y e a 
voi fiìarà il venire a goderla y nè altro occorrendomi mi vi 
afferò di perfetto cuore , 

Tanta filorofia non era punto affettata, ma conofee- 
vafi alle prove (labilità affai bene e profondamente nell’ 
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animo dì lei pieno di favia moderazione. Ortenfio Lando^ 
ch’ebbe a trattarla famigliarmente, forprefo di tanta virtù 
efclamò : Chi ’/ crederebbe mai , che una sì giovane donna 

pii* dedita allo ff trito che agli agi della carne ? Chi 7 
crederebbe mai, che in sì frefca età fojfe tanta mortifica— 
%ione ? Chi ’/ crederebbe mai , che in sì verde età avejfe sì 
bene foggtogati i /enfi alla ragione ? Chi ’/ crederebbe mai , 
che altro fuono non le dilettale gli orecchi falvo quello che 
favella della eterna gloria? O miracolo di natura (*?)/ 
Quindi altrove lodò ora la lua modeftia angelica, per cui 
foleva arroflftre a qualunque rifuonar di parola meno che 
onella (*8) j ora la manfuetudine dell’animo, c la cle- 
mente natura Tua, che la faceva conculcare e aver in 
dispregio ogni recatale ingiuria (*$*); ora la noncuranza 
del fado, e il buon efempio, onde aveva altre donne ri- 
chiamate dalle pompe foverchie, dai lise], e dalle crapu- 
le (J°); ora la fua molta fobrìetH, con cui per amore di 
cadimoDÌa fempre dal vino fi adeneva , conchiudendo eh’ 
ella era fempre occupata in onefiijftme azioni, piena di al- 
legrezza, e di gìoja, fenza malavoglienza , fenza rancore, 
piena di sofferenza, folo contenta della retta cofaenza,* e 
al cielo piìt che alla terra mirando, e in Dio rimettendo 
ogni fuo penfiero, e ogni fuo configlio (ì>). Tali operazioni, 
che ogni momento la tenevano occupata, erano, al dir 
dell’autore medefìmo, il leggere, lo fcrivere , il cucire, 
il ricamare, il far vifìte di convenienza, il riceverne, il 
far orazione ora vocale, ora mentale (t*) . Tra gli altri 
fuoi diletti avea quello di piantar di fua mano , e colti- 
varfi un ameno giardino, della cui vaghezza lafciò il Lan- 
dò ampia memoria (il), adicurandoci ancora, che amò 
talvolta la caccia, nel qual efercizio era nobilmente ad- 
dedrata (J4) . 

Con tutta piacevolezza cercava intanto di render men 
aspro il marito, e con prudenti conlìglj fi affaticava di 


Digitized by G(X)gle 



DI D. Lucrezia Gonzaga . 57 

toglierlo dalla naturai sua ferocia , superbia e crudeli^ ^ 
vane riuscendo nondimen le sue cure , poiché sembrava 
che ogni d^ fi ftudiafle di farli peggiore (is) . Ne fece però 
tante, che una più delle altre malvagia gli fu cagione 
d’ infelicilTimo fine . Aveva egli maritato in Ferrara una 
fua sorella per nome Angela al Conte Rinaldo de’ Coda- 
bili , che rimada poi vedova, legodi con approvazione del 
Duca Ercole d’ Ède in seconde nozze a Rinaldo Co- 
mini ; al qual onoratidimo gentiluomo comechè non man- 
cade ricchezza , parve al Manfrone che non andade con- 
giunta nobiltli SI generosa , che degno il rendedè della sua 
parentela (l^). Su la fine adunque del 1^44 con un vaso 
di canditi avvelenati fatto giungere dolosamente alla sorel- 
la , tentò prima cTi toglier lei e il marito dal mondo ; il 
che farebbe avvenuto, fe i pronti antidoti ordinaci dal ce- 
lebre Antonio Musa Brasavola , e latti appredare dal Duca 
medefimo , non l’ avedero fottratta a quella morte , che 
altri incauti incontrarono per aver di que’ cibi , da una fi- 
nestra gittati, a mala forte gudato (J 7 ). Veggendo quindi 
colui andati a vuoto i suoi attentati , e druggendofi di 
collera, pensò di voler compiere nella persona del Duca 
le Aie vendette , riputandolo Aio nemico, si per aver 
tenuto mano alle predette nozze, come ancora per aver 
predato adidenza alia famiglia Roverella contro le Aie 
pretensioni . Ma ficcome in faccia al mondo quedi non 
poceano fembrare giammai titoli badevoli a giudificare uua 
dichiarata nimid^, uno egli ne fìnse con grande malizia, 
incominciando a fparger voce che il Duca nudrendo inde- 
gni amori con Angela, vituperava cosi la Cafa Manfrona, 
e tutto il parentado, che foifrir più non potendo egli una 
Adatta vergogna , era deliberatidlmo di vendicar l' onore 
del fangue ad ogni codo 0^). 

In quedi tempi Sigismondo Malateda Signor di So- 
gliano Aio antico rivale mandò a Venezia un sicario, che 

h 
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rammazzaffe; ma il colpo non andò a misura, perchè rs* 
{lò unicamente ferito da una palla di fucile (ip) « £i dun- 
que Tempre più inviperito, e dando colore a quello atten- 
tato come fe venilTe dal Duca, prese a macchinar di gran 
cose; e fattati una compagnia di uomini risoluti ti mise a 
• ilar su le armi atiài fieramente , di modo che venuto a 
Coito, dove ti ritrovava Don Ferrante Gonzaga colla 
moglie, ed entrato nella Sala dove pranzavano, con tante 
armature , e tanti brutti celti d' intorno mise alla Princi- 
•pefla uno fpavento incredibile <4«>). Raccoltoti poi nel Mar- 
zo del 1545 alla Fratta, varj. configlj tenne su la ma- 
niera di far danno all’ Fllense . Pensò che alfalir ti poteva 
nella Settimana Santa a Belriguardo, farlo prigione, ed 
etigere da lui grotia taglia, o la celtion di Carpi o di 
-Rubiera, ed anche trucidarlo. Meditò eziandio che un Tuo 
bravo appellato il Mancino avrebbe potuto atialirlo fin 
dentro Ferrara, e aflaltinarlo, onde ve Io mandò (41). Fi- 
nalmente conoscendo vani tutti quelli ritrovamenti , ti re- 
ftrinse a pratiche di veleno, come ricavati, àalle Orazioni 
del Riccio, giacché quello fu sempre il mezzo più agevole 
ai tradimenti; ma caduco frattanto un complice in mano 
della Giullizia , ebbeti lume di quelle perverse trame , del- 
le quali il Duca mandò ragguaglio al Cardinal Èrcole 
Gonzaga, che avendo chiello di vedere la parte del pro- 
cefib, rellò maravigliato di tanta ribalderia (42). Ben ti dee 
credere che il Porporato non omettelTe di far giungere all’ 
orecchio del malaccorto Signore , eh’ egli era ornai scoper- 
to, e che però fi guardalTe dal più oltre procedere ne’ suoi 
attentati . Ma non per quello cessò ,d’ imperversare almeno 
contro ì Servidori del . Duca , perchè mandò nel mefe di 
Novembre al Ponte, di. Lagoscuro certi malandrini, acciò to- 
glielTero dai mondo Filippo Cappello, nella qual circoflan- 
za uccisero Francesco Gazola; ed altri. ne spedi a Ferrara, 
che maltrattarono il Conte Niccolò Roverella, e tentarono 
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di toglier la vita al Dottor Lanfranco Ge/Il ConGglier 
Ducale (43). Qual acerbiflimo dolore di così Grane cose 
l’animo traGggefle delia noGra virtuofilGma Lucrezia , pauro* 
sa ogni momento della ruina totale di quello sconGgliatOj 
ognuno può immaginarlo. 

Tollerar piò non potendo T EGense tanta baldanza > 
ricorse alla Signoria di Venezia, e la pregò a dargli nelle 
proprie forze il Manfrone . Essa nè volendo proteggere un 
reo, nè mancar punto ad un fuo Capitano, prese l’espe- 
diente di negar al Duca quanto chiedeva, e inGeme di 
ordinar al Manfrone che G ritirasse fuori di tutto il Do- 
minio, Gccome gli fu meGieri di fare (44). Nei partirfene 
vifitò la consorte alla Fratta, e conGdati a lei certi secreti 
suoi ( 4 S) , viaggiò nella Brettagna , tornando poco dopo in 
Italia , dove passato qualche tempo in Toscana , venne a 
rifugiarG quaG rammiugo ne* CaGelli di Rodolfo Gonzaga 
fuo cognato, che Ggnoreggiava Luzzara uei Mantovano, e 
Poviglio fui territorio di Parma . SicuriGimo riputan- 
doG , andava con lettere confortando rafiUttiGlma confor- 
te a nulla temere de’ fatti fuoi ; ma ella ragionevolmente 
follecita , non G potea perfuadere che il Duca Ercole depor 
volesse il deGderio di vendetta, e l’andava esortando or a 
chieder perdono del fuo grave fallo, or a non iGarsene 
con tanta Gdanza , or a ravvederG una volta di tante fue 
malvagità (47) . 

Infatti febbene il Cardinal Ercole Gonzaga venisse 
pregando il Duca tratto tratto a perdonargli (48), non la- 
sciò queGi di metter in opera ogni diligenza per averlo 
vivo nelle sue mani . E non vedendo altra via di ottener 
ciò per la grande cautela che il Manfrone avea di sè Ges- 
so, fatte armar le fue genti ne’ luoghi circonvicini a Po- 
viglio, mandò a circondar quel CaGello, ed a pregar a 
un tratto Pierluigi Farnefe , creato poc’ anzi Duca di Par- 
ma, che non volesse vietargli il poterG pigliar colia forza 


Digitized by Google 



6 o Memorie 

il Tuo nemico. Ad evitar dunque i peggiori mali che fuc- 
ceder potevano , approvò il Farnese quanto l’ Eftense bra- 
mava, onde imprigionato il Manfrone fu condotto a’ 27 
di Luglio del 134^ a Ferrara X4?). 

Pareri forse che troppo io mi diffonda nel racconto 
di cofe funede e spiacevoli , e disadatte alla circodanza 
che mi fa pubblicare le prefenti memorie : ma sendo cileno 
tali da far vie piò risaltare la pazienza non solo della 
nodra Eroina, ma eziandio la sua grandezza di animo, e 
la sua incomparabil fortezza, mi fi dovrk concedere ch’io 
non poteva in modo alcuno didimularle. Volò novella del- 
la fatale cattura alla Fratta, dove la buona Signora dava 
di momento in momento preparando il cuore alle avverfi- 
tk . Ortenfio Landò, che fu presente al recatole annunzio, 
narra che senza smarrirli, e senza fpargere una lagrima 

mojìri una gravità piU che di Donna Spartana e che acce- 

fa di generofa pietk, per cui obbliò in quel punto ogni 
torto fattole dall’ inhdo marito, deliberò di non lalciar 
cofa intentata, onde procurargli perdono, e libertk (;<>). 
Mentre adunque niuna perfona, tranne il Cardinal Erco- 
le, osò di far buone parti per quel mefchino, e fin Pier- 
paolo Manfrone Aio zio, la madre lua , la sorella, e i 

cugini , riputandolo degnidimo di mille morti , a qucdo 
folo A redrinfero di fupplicar il Duca acciò il fupplicio 
fode per loro onore fecreto (J*), ella coraggiofamente A 
efpofe a dimandar grazia, fcrivendo con molto affetto al 
Duca, ai Minidri , e a varj Signori per tal cagione, e 

delegando Aio Oratore Bartolommeo Riccio da Lugo elo- 
quente letterato, affinchè perorade in. cosi grave negozio. 
Ma il procedo fu rapididimo, talché il primo giorno di 
Agodo A pronunziò fentenza della morte più cruda, e pre- 
parato fu il palco per la ferale tragedia. 

Il Duca nondimeno volendo far pomp della Aia cle- 
menza, e dimodrar al mondo quale dima facelfe della 
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Cafa Gonzaga, volgeva nell’ animo cofe molto dall’appa- 
renza diverfe. Fatti congregar nella Sala del Tuo Candlo 
i principali della Corte e del popolo, ordinò che letti fos- 
sero i delitti del Manfrone, le cui depofizioni alTicura va- 
no, come non fi era gik molTo egli a commetterli da ve- 
ra opinion che avelTe della fuppolla pratica del Duca col- 
la sorella , ma bensì dalla Tua propria malizia eccitato . 

£ mentre ognuno credea di veder in quel giorno punito 
acerbamente colui, udilTi pofcia con gran maraviglia, che 
il Duca dono gli fece della vita , cangiandogli la pena di 
morte in quella di una mite perpetua carcere (s^). Di ciò 
fu molto lieta Lucrezia, a nome della quale recitò il Ric- 
cio una latina Orazione iu rendimento di grazie a quel 
pietofo e magnanimo Principe (u). 

Sperava ella che alla prima grazia dovelTe l’ altri | 
fuccedere delia bramata liberti del conforte; nè men di 
lei lufìngolTene il Cardinal £rcol«., che per confolazion 
di Lucrezia incominciò a tener col fratello novelle pra- 
tiche a tal line ; ma perchè accortofene il Duca non tra- 
lafcìò di fargli conofcere la ferma fua rifoluziooe di ''non 
rilafciarlo giammai, fi ritirò dalla diffìcile imprefa , 
fenza però farne motto alla giovane Donna, che polla 
ornai io liberti di poter carteggiare col prigioniero, prefe 
a fcrivergli di foveote amorevoliffime lettere , confortando- 
lo a foffrir pazientemente le lue difgrazie , dandogli i piò 
criffiani ricordi, e porgendogli que' migliori confì^lj , che 
faggia donna fapelfe mai fuggerire al più caro manto (ii). 

£ lìccome la tribolazione produr fuole ne’ cuori ben fatti 
una miglior inclinazione alla pietk, fembra che quella 
non mai campeggiafle meglio in Lucrezia che io tutto 
il tempo della prigionia del conforte, perchè abbiamo let- 
tere fue non poche ripiene di fpirituali fentimenti fcritte 
a diverfe pie perfone in que’ giorni, affai dirette a cor- 
reggere i viziofi, e molte in commendazione de’virtuoli. 
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Si ritrae dalle medefime come fi dilettaife della lettura 
de' libri santi, come (laccata foife coll’ affetto dalle terrene 
cofe , tutta poneffe la fua fiducia io Dio, e penetrato 
aveffe il cuore de’ feotimenti della religione pib pura 
A conforto de’fuoi travagli profeguiva a coltivare gli ftu- 
dj della Rettorica (57), a prender diletto delle Poefie, che 
le venivano da alcuni mandate, fìccome le ne direffero 
Gioanni Booardo dalla Fratta, che allora fi tratteneva (lu> 
diando fuor di paefe (58) , e Lodovico Dolce, che a lei 
spedi i primi due Canti delle fue Trasformazioni (59), 
Volle avere le Rime di Bernardo Tallo, vide con piace» 
re quelle di Laura Terracina , e lodò quelle di Gafpara 
Stampa , di Vittoria Colonna , e di Veronica Gambara 
Poeteffe chiariffime di quella etk (^°). Nou trafeurò la 
Filofofia, dilettandofl fpecialmente delle Opere del Robor- 
tello (<^0 j ed invoglioffi pur anche dell’ Aftronomia , chie- 
dendo a Lodovico Pico fuo cognato, che n’ era intelli» 
geniiffimo, i libri opportuni per informarfene 

Ma tali occupazioni rifànar non potevano Palta pia- 
ga che le avea nel cuore aperta l’infelicità del marito. 
Di volta in volta pertanto andava pregando per lui il 
Duca di Ferrara, e procurò d’ interporre la mediazione 
della Ducheffa, di Ottavio Farnefe fucceduto a Pierluigi 
fuo Padre nel governo di Parma e Piacenza, del Principe 
Doria, di varj altri Signori, e fin dei Re di Francia, 
dell’ Imperador Carlo V, di Papa Paolo III, e del fuo 
fucceffor Giulio III. Vedendo ire a vuoto le fue' premu- 
re, raccomandò la caufa alle orazioni di pie e religiofe per- 
fone; e fiancandoli fìoalmente di piu a lungo attendere 
la bramata grazia , parve alcuna volta abbandonata dalia 
fua coflanza, e in pianti e fofpiri prorompendo, fi moflrò 
cosi difperata, che fe una fua lettera foffe fiata badante 
a chiamar in Italia le armi Turchefche, l’avrebbe cosi 
prontamente innoltrata a Solimano, come fu capace a sfo- 
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go del fuo dolore di concepirla (^j). Volle però Iddio li- 
berarla da cosi grave travaglio , tc^liendo dal mondo do- 
po Tei anni di carcere lo fciaurato Manfrone, il quale 
flruggendofi di sdegno, fi logorò talmente, che divenuto 
prima delirante e frenetico il giorno p di Febbra- 
jo del 1552 cessò di vivere e di penare (* 5 ). 

Con raflegnazione grandilTima si grave colpo fofferfe , 
e alla Signora Violante Trotta, che da Ferrara le ne 
fcrifle, cosi rifpofe: La nuova che mi date della morte di 
mio marito , non mi h fiata nuova , non perché C abbia prima 
risaputa per altra via^ ma perchè sempre 'il tenni per morto 
da che egli fu fatto con tanta sollecitudine prigione. Egli 
volle così , ed in effetto da pazzo si porti a non ubbidire i 
tuoi Signori^ che tante volte il configliarono di rappacificarsi 
col Duca^ Principe i filmato di umano ingegno^ e di man- 
fueto animo. Sia fatta la volontà del Signore. Mortale eray 
e convenivagli morire , o libero cb' ei fioffe , 0 prigioniero . 

Effo ha terminato gli anni suoi y ma io non così tosto ter- 
minerò i dolori miei: pure spero in Dio che mi darà pa- 
ce (^^), Quindi la trovò difpofliirima Pietro Lauro Mo- 
denefe a ricevere una fua lettera confolatoria di nuova 
foggia, che ìmprelTa trovafi colle altre di lui, nella quale 
fi prefe affunto di provare con molte ragioni, doverci noi 
rallegrare, anzi che affliggere delia morte de’noflri piò 
cari (^7). Cosi tranquillizzato lo fpirito volfe il penfiero 
agli affari della famiglia, perchè fendoie totalmente man- 
cata la provvifìone che al marito contribuiva la Repub- 
blica, e polla in lite una parte de’ Tuoi beni (^^), pafsò 
a Venezia, dove però i luoi negoz) poco. felicemente fuc- 
ceflero , onde fece follecito ritorno alla fua folitudine 
della Fratta . 

Grtenfio Landò, che in quelli infelici tempi era qua- 
li fempre flato con lei fervendola probabilmente come Let- 
terato, 0 Secretario (7°), prefe intanto a far note le qua- 
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liik di SI eccellente Matrona. Dedicatole prima un Dia- 
logo Tuo del temperar gli affetti (7O, compofe un gran 
Panegirico delle lue lodi, che accompagnato da una let- 
tera di Girolamo Rufcelli, da alcuni Epigrammi greci 
e latini di Giammaria Bonardo dalla Fratta , da un ^la- 
tino di Anichino Bonardo , da un altro greco del celebre 
Francefco Robortello, e da una Canzone spagnuola di Al- ' 
fonfo Nuhez de Reyoofo a commendazion di Lucrezia , 
fu nel medefimo anno dato alla (lampa (7*), Egli flelTo, 
come vien creduto comunemente , T altra imprefa meditò 
di pubblicar le tarie lettere dalla medeGma fcritte a di- 
verle perfone illuflri : intorno alle quali non elTendo co- 
llante il parere de’ Critici , e parendo a me che Gn ora 
non Ga nato queGo punto efaminato a dovere , voglio 
che Gami permeflb il dirne l’ opinion mia. 

Il libro intitolato Lettere della molto illuflre Signora 
la Signora Donna Lucretìa Gonzaga da Gazuolo con gran 
diligentia raccolte , Ó* /» gloria del fejfo femìntle nuovamen- 
te in luce po/le impreflb nel 1552 da Gualtero Scotto in 
Vinegia, è paruto agli Scrittori del prefente secolo un’ as- 
soluta impoGura del Landò. Tale riputollo prima di ogni 
altro il Footanini (?}); e ApoGolo Zeno, queGa volta di- 
mentico di efaminar meglio la erudizione di quel cen- 
furato Scrittore, gli acconfenti (74). Per altro interrogato 
fu queGo punto dall’Abate GiambatiGa Parifotti, fi era 
confeGato ingenuamente dubbiofo, dicendo di non avere 
alcuno Scrittore che dichiari effer le dette lettere compo- 
nimento dell’ amico della Gonzaga , e di non aver nè 
manco chi le attribuifca apertamente alla Gessa (75). Il 
Parifotti però essendoG Gtto nell’ animo di gittar a terra 
quanto avea fcritto l’ Autor del Trattato degli /ludi delle 
Donne y il quale avea commendato queGe lettere ( 7 <^), con 
molta animoGtk pronunziò, che fono pur finte da Ortenfio 
Landò ^ e foggiunfe che per cbiarirfene bajìa confrontar 
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quelle ferine a nome di molte valoro/e Donne con le prc- 
fenti , perchè un uomo di mediocre giudizio conofea , eh' effe 
fono ujciee di una fteffa penna , e per tali fenza punto dì 
contrailo fono fiate tenute dagli uomini intendenti e , nel 
secolo che furono pubblicate ^ e da ■ che ft fono riftaurate le 
buone lettere in Italia (t?) . Quando fi citano Scrittori con- 
temporanei la buona Critica piega la fronte; onde non è 
a maravigliarfi fe varj altri chiarifiìmi e dottifiimi. uo- 
mini non cercando più oltre, feguano ancora a protefiare 
che il libro è afiblutamente finto dal Landò (78). 

Ma è poi egli vero che fin dal secolo, in cui quelle 
lettere ufeirono, conofeiute vennero per Ottura di colui ? 

10 non trovo come ciò pofla difenderli; perchè il Doni 
riflampando l’anno apprello la fua Libreria^ benché fotto 

11 nome di Ortenfio Landò commemoralfe le Lettere delle 

Donne y e le Confolatorie ^ \n altro luogo fepara- 

tamente pofe rrà gli Scrittori Lucrezia Gonzaga^ e ne ci- 
tò le fue lettere (7?). Dieci anni appresso fcrivendo Lui- 
gi Grotto ad una certa Laura , cos'i dicevale : Chi vuol 
lecere una bella lettera ufeita da un ingegno chiaro^ e da 
una lingua terfa^ fi rechi in mano le lettere di Pietro Bem- 
bo ^ di Claudio Tolomeiy di Bernardo Tajfo^ di Girolamo 
Parabofeoy di Luca Contile ^ di Lucrezia Gonzaga (8°). Sic- 
ché quando l’ autorità vaglia, ninna potendolene a quelle 
opporre , fa d’ uopo il dire , che nel fecolo , in cui quelle 
lettere furono pubblicate, non fi dubitò d’impollura; onde 
fu tali appoggi asserì probabilmente Francefeo ■ Agollino 
della Chiefa , che di quefia virtuofa Signora fi vedono al- 
cune belle opere (8j). Il Bayle fece con ficurezza ufo con- 
tinuo di dette lettere ove parlò di Lucrezia (Sa), il Pi- 
co Camerari da Gazuolo, dove miglior fama ebbe a ri- 
maner di collei, ne fece pompa (^i), e le tennero per 
genuine 1 ’ Arifi (84), il mentovato Scrittore degli Studj 
delle Donne, ed i Signori Volpi, che nelb loro Libre- 
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ria parlandone y alcun dubbio non modero fu le medeft- 
me w), come non ne move neppur il chiariflìmo Signor 
Abate Jacopo Morelli Cullode della Biblioteca Veneta di 
San Marco nel bel Catalogo recentemente compilato per 
eflblui della Biblioteca PinelUana. 

Quanto allo Itile, che ugual li reputa a quello delle 
lettere di molte valorofe Donne finte dal Landò, pri- 
mieramente dirò , eflervi in quella Raccolta lettere di al- 
cune Signore conofciute per dotte univerfàlmente, alle qua- 
li (àrebbefi fatto ingiuria, fe vivendo elleno, aveffe un 
‘impoltore ofato di fingere e pubblicare fcritti a nome 
loro, come giudiziofilTtmameote k riflettuto anche il dot- 
tifllmo Signor Cavalier Tirabofchi (^0 . Ifabella Sforza , 
Argentina Pallavicina Rangona, e qualche altra fono ab> 
baflanza conte nella Storia Letterària. Leonora Gonzaga 
Duchefla di Urbino, la noflra celebrata Donna Giulia, 
la Conteflfa di Guaflalla Lodovica Torcila, ed altre bifo- 
gno non avevano per elfer note che un falsario inven- 
tafle lettere a nome loro, gli originali delle quali non 
potendoli moflrare giammai, aperto rimanefle il campo di 
metterle in ridicolo. Però io fon di opinione, che varie 
di quelle lettere fieno vere, e che al piò egli raccolto 
avendone qualche parte di originali, Icrìtte anche forfè 
per roano di valenti Segretari di dette Signore, giacché 
a tal imprefa era flato, come fii fatto credere, animato 
da Ottaviano Ra verta Vefcovo di Terracina (^7), molte 
altre ne fingelTe per dar nel genio al numero più grande 
delle ambiziofe. È certamente che per la maggior par- 
te fia quello libro una impoflura, fi raccoglie chiaramen- 
te a mio parer da tre capi , cioè dallo flil quali eguale, 
dalia comparlà in cui fi pongono di dotte alcune femmi- 
ne , di cui niuna fama rimaiè, e dall’ elfer tutte lettere 
di donne fcritte a donne. Ma benché lo flile di quelle 
di Lucrezia abbia ralfomiglianza con quello, non vieu pe- 
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rò che (1 debba fcoochiudere eifer tutt;o il noflro libra 
una ìmpoftura . Il prelodato Cavalier Tirabofchi b facto 
prima £ ogni altro col confronto della Storia de" tempi 
olTervare , che gli Avvenimenti ^ cui quelle lettere alludo- 
no^ fono certiÌTimi ; però conchiude, che il Landò avelie 
a fingerle fuUa verità del fatto (88), Io fono tuttavia certo, 
che le. riflettuto avelTe, eflerfi Ortenfio trovato alla Frat- 
ta quando fu imprigionato il Manfrone, e lungamente efler 
vifluto in compagnia di Lucrezia, e che preflb di lei lì 
trovava del pari quando il Manfrone mor) , farebbefi piò 
predo immaginato ch’ei le fofle andato fcrivendo, come 
di volta in volu ebbe . a commettergli la fua Signora , con- 
chiudendo piò ragionevolmente, che i - fentimeoti di una 
gran parte di quelle lettere foflèro di Lucrezia , e lo fiile 
del Landò. 

Avendo però ella avuto (cuoia dal Bandello, Scrit- 
tore non naca «Id-: Laodo (ovanti volta- conceccolb e biz- 
zarro, e -convexfando ^migliarmente col Landò flesso, 
non ò difficoltò a foflenere, che formatoli uno flile a 
quel di cofloro fomigliaute, fapelTe da per sè fola dettar 
le fue lettere. Non fi richiede minor ingegno a fcrivere 
Ima graziola e ben concepita lettera di quel che fi efiga 
a ibrmare una plaufibile Poesia . Ciò conceduto, è da os- 
servarfi, che fu Lucrezia riconofciuta generalmente per 
buona e colta verfeggiatrice . Se ne ò chiara teflimonian- 
za nelle Rime di diversi nohilijftmi & eccellentissimi autori 
in commendazione di lei , che fra poco ricorderannofi , ove 
fi loda il puro tolcano fuo flile, chiamafi ella onor di Fe- 
bo, fi dice oudrita colle Mufe e con Apollo, e fi cfal- 
tano le lue Rime . Il che poflo , e tralafcìando per 
amore di brevitò le confimili efpressioni di altri contempo- 
ranei, che la dichiarano capace di fcriver bene in verfo, 
chieggo , fe debbafì ciò non oflante credere che atta non 
ioflè a fcrivere buone lettere in prolà? Ma fe la fu, co- 
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me ragion troppo evidente il perfuade, perchè non eoa* 
cederemo alla fua penna le Tue tnedefìme lettere? 

Nè qui voglio dar fine alle riflessioni onde mi fono 
indotto ad oppormi a tanti uomini dotti, che fono di con- 
trario fentimento. Minutamente efaminando quel libro, ò 
conofeiuto non contenervifì lettera alcuna, che dir fi polla 
fcritta prima del 154^, cioè prima di quel tempo che 
il Landò cominciò ad aver fervitù con Lucrezia, e che 
potè o fcriver lettere a nome di lei, o invaghirfi di aver 
copia di quelle eh’ efla di fua mano fcriveva. Da ciò con- 
chiudo,' che il Landò non fìnfe quello carteggio, perchè 
quando lì fofle meflb in capo d’inventario di pianta, a- 
vrebbe faputo immaginarfi lettere fcritte prima di allora; 
giacché molto verilìmilmente poteva ideare una lettera di 
ringraziamento al Bandello allorché pubblicò il Poema in 
lode di lei , una a Giulio Cefare Scaligero per 1 ’ Epigram- 
ma in fronte portovi, ed anche per gli altri veri! latini 
a onor di Lucrezia , che fi ritrovano fra le Aie Poesie , 
ed altre' per cento diverfe occafioni. Non mi fembra di 
forza privo quello argomento. Di più: fe fìnto avess’eglì 
quelle lettere, farebbe mai flato si pazzo a comporne una 
che biafimava di foverchia iracondia Carlo Gonzaga, e 
un’altra che dava del prodigo e del viziofo a Rodolfo 
Gonzaga (vO, capacissimi di prendere di tanta fua bal- 
danza una feverilfima efem piare vendetta ? Dicali pur 
dunque elfer quelle lettere dalla nollra Matrona realmente 
fcritte di fuo pugno, non meno delle altre dirette al Dol- 
ce', a Cornelio Muflb, a Bernardo Taflb, al Robortello, 
al Bonardo, al Rufcejli, al Muzio, a Rinaldo Corfo , a 
Torquato Bembo , tutti Letterati viventi , che all’ appa- 
rir di <]|uel libro alle rtampe, e al vedervi entro lettere 
non mai ricevute da essi , gridato avrebbero all’ impofto- 
re . Molto meno è da credere , che in una Venezia llam- 
par volefle il Landò lettere fìnte a varj gravissimi. No- 


Diaitìzed by Cqogle 



DI D. Lucrezia Gomzaga. 6 ^ 

fallì Veneziani, cui non foflero propriamente fiate indi- 
ritte, come a Giampaolo Bragadino, a Stefano Tiepolo, 
.a Lionardo Emo, all’ Abate Loredàno, e ad altri, per 
tacere di varj Principi, c Baroni di quella eia. Onde 
conchiudo non efler pùnto finte le Jioflre lettere , ma ri- 
conofcerfi per genuine propolle , e rifpofte , come vera 
rirpofta è quella diretta al Lauro (p*) , giacché in quelle 
■del Lauro feparata mente flampate trovato abbiam la pro- 
posta 

Non metterò in quistione, fé al Landò o no debbafi 
■ afcrivere la pubblicazion di un tal libro, in- cui non fi 
-manifestò punto. Io pure convengo, niun altro aver po- 
tuto accingerfi a tal imprefà, parendo ben che si deffe a 
conofcere nel dedicarle allo zio di lei Pierpaolo^ Manfrone 
Governaior di Verona, dicendo: Ricordomi^ che fendo nel- 
le cafe vojìre con la S. D, Lucrezia Gonzaga fpejfo meco 
vi maravigliavate or dalla pro»teM$ta dall' ingegno ^ < ed or del- 
la tenace memoria ; sonde io acciò vi fi accrefcejfe la .mara- 
viglia del ■ fuo fiupendiffimo. valore , ho raccolto molte let- 
tere da varie parti , non fenza molta fatica , e nel prefente 
volume le ho lafciate pubblicare fotto' il nome di V, S. Co- 
-s'i- egli* parlava ad.' un. Signore, ch’eflèr poteva giudice • a 
:un tratto della veriih di queste lettere, giacché una' ve 
ne dovea veder i inferita a sé diretta, la quale fe fofTe sta- 
ta finta, indotto l’avrebbe a crederle tutte una marcia im- 
postura « 

Profegu'l Ortenfio à celebrare Lucrezia preparando al- 
le stampe il volume de’ fuoi Cataloghi gik intraprefo men- 
tre viflfe preffo di lei , ove affai cofe delle molte- fue doti 
espofe , indirizzandoglielo poi con lettera sua quando lo 
pubblicò (P5). Ma volle a un tempo steffo far anche il 
-Teologo, stampando un fuo Dialogo tra Lucrezia Gonzaga, 
. e Filalete, nel quale fi ragiona- della conf dazione ^ e uti- 
lità-che fi riporta leggendo la ‘Sacra Scrittura y e fi tratta 
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eziandio àelf ordine da tenerji nel IcggerUy mo/ìrandoji ejfer 
le /acre lettere di vera elotfuema e di varia dottrina alle pa- 
gane fuperiorìt i! cui titolo benché fofle bello e ^ctofo^ 
non corrirpofe ia tutto alla foftanza y rimanendovi fparfe 
dentro alcune fentenze parte perìcolofe ed erronee, parte 
maBÌfeftamente dannate (^4); fogno evrdentiflìnao che que- 
llo mefchloo cominciava a gualbrfi il cuore, afiafcinato 
dalie nuove dottrine degli «retici, che pofcia perdutamen- 
te, trasferitoli in Alemagna, e tra gli Svizzeri, abbracciò. 
Ma per giuAifkazione della ooftra Lucrezia, che lo aveva 
SI lungamente tratuto, convien riflettere, come fi foffe egli 
prima di quelH tempi dimoflrato iempre anutore e fegua- 
ce de' cattolici dorami. Baffi a oon dubitarne H concetto 
in cui l’ ebbe di vero credente quel gran cooofcitor degli 
eretici, e campioa vero della fede Girolamo Muzio Giu— 
ftinopolitano, che non lafciò impunita la feelleraggioe di 
Ochino, del Vergerlo, del Virerò, del Betti, del Bullio- 
gero , e di altri maligni Apollati ; imperciocché fra le lue 
ìettere flampate in Vinegia dal Giolito nel 1551 una fe 
ne ritrova diretta al Landò, che rallegrato con lui fi era 
delle fue dottilllrae Opere cattoliche, moflrandofi qual ve- 
ramente eflèr deve ogni buon feguace di Grillo Isi), L’ini- 
quiih pofieriore di coHui noo deve pertanto nuocere alla 
urna di Lucrezia, che da quell’ora in. poi non curò piò 
chi , per efler£ latto nemico a Dio , degno non era de’ fuoi 
penfìeri . 

Stimolata invailo a rìmarìtarfì avrebbe volentie- 
ri mandato ad eSètto il debderio di ritirarfi prefib Donna 
Cammilla foa sorella nel Cbiollro, come avea gib n>ol- 
to prima avuto io animo (»?), (e gli affari domeUtci, e 
la cura delle figliuole non l’ avefièro trattenuta. Fu però 
allora che per indicare come deliberau ibfiè di conferva- 
re la fua integriti ^ e di ferbarfi tutta alla virtù, c a Dìo, 
fi formò rifoprela di una Cerva, che oroau il collo di 
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no bel moaile di gemme fé ne Ila fotto una pianta di 
alloro, col motto: NISSUN MI TOCCHI, tolto da que’ 
notiilimi verfi del Petrarca: 

Nijfun mi tocchi , d bel collo tf intorno 
Scritto avea di diamanti e di topazi.' 

Libera farmi al mio Cefare parve . 

£ reUtivameote a quella fua Imprela veder li puÀ< quan- 
to ne fcrifle il Rafcelli ( 9 ^) . Continuò quindi la fua 
foggia di vivere, amando particolarmente la conveifazio- 
ne degli uomini dotti , che mai non furono (laochi di 
celebrarla, quali volelTero alla poilerìd dimodrare, non 
elTere fin qui date immaginarie e fiote le doti, che 
in lei diviurono il Bandello ed il Landò . E in fatti 
vaifero bene ' per un’ ampli dima confermazione di quanto 
avevan eglino fcritto le poche parole dette dal Rufcelli 
nel dedicar che a lei fece il libro della Bella Donna com- 
podo da Federigo Laigiai de Udine , affermando eba 
quelle perfezioni di corpo e d animo , che f autore d'tvifa 
per intera bellezza di una Donna y non erano nb fognate y 
nb agognate dal mondo y perchè tutte li potevano vedere 
mirabilmente adunate in codei (99). Il Cavalier Giamma- 
ria Bonardo, che per in(loaazioae_ di lei li era dato ai 
buoni dudj, e inditul poi nella Fratta una dotta Accade- 
mia che fi chiamò de ’Padori Frattegiani (>°3), recitando 
in Mantova alla prefenza di lei il Tuo Ragionamento in- 
torno la Miferìa umana, e in faccia a un pieno confeflb 
di valorofi uomini, punto non elitò a dirle quede parole: 
Dove mancherà io y fapplno V. S. Illujìrìffma a jHppUre 
con la vivacità deU" alto fuo intelletto , effondo ella dotata 
di tante y e tante immenfe y infinite y e incomparabili qualità y 
che è una maraviglia y e già ft à fatta conofeere per talcy 
cb' empie con le rare y e immenfe fue virtù di flupore e ma- 
raviglia non folamente la Italia , ma quanto d ogni parte 
gira il cerchio della terra (*<>0 . Che però edèndo tale , co- 
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me ci viso defcritta, non è a maravlgliarfi che tutti l’a- 
maflero, riveriflcro, e celebraflero. 

Erafi ridotta ad abitare in Mantova, dove trovolla 
Luca Contile, buon Letterato di que’ giorni, nella occa- 
fions delle magiiiBche nozze del Duca Guglielmo Gon- 
zaga, e di Leonora figliuola dell’ Imperador Ferdinando 
celebrate l’anno e avendo egli avuto occafìon di 

fervirla moflrandole e dichiarandole l’ordine di un vago 
edifìzio eretto nel Palazzo Ducale per il giuoco della sbar- 
ra, fu altamente colfdto dalla Ria generofa prefenza, dal- 
la fua rara bellezza , dalla sua amabile cortesia ; on- 
de fpiegofli poi fècolei , che avendone formato infiniti 
concetti di laude, non avrebbe potuto dimenticarfene mai, 
nè tralafciar di fcrivcre in lode fua (««O. Uguali effetti 
provarono trattandola diverfi Letterati, che poi la celebra- 
rono poeticamente, come fece Lodovico Paterno (•<»?), Dio- 
mede Borghefe da efla beneficato C«°4), Orazio Tofcanella 
che le dedicò i Madrigali del Bonardo, affermando efferfi ella 
molfi anni fatta conofcere per intendenti JJima ài tutto quel- 
lo che alf arte Poetica pertiene da primi uomini , che allora 
avefièro guflo, e in particolare da Domenico Veniero, dal 
Rufcelli , dal Dolce, e dal Taffo (i°r) ; e ne fu tocca in fine 
l’intera Accademia degli Invaghiti di Mantova in que’ tempi 
fondata da Don Cefare Gonzaga Duca di Ariano, Principe di 
Molfetta , e Signor di Guaflalla (‘°^) , la quale celebrando 
alcune diflintiflime Gentildonne Mantovane , cantò di lei : 

Se /peri , Amor , perchè il bel vifo amato 
'' Si mofìra fuor così benigno e piano , 

^uefla donna ferir c ha il petto armato 
Dt cafiità ^ tuoi jìrali adopri in vano, 

. A lei Diana così dolce e grato 

Animo dona; ma non puh tua mano 
Vincer cejìeiy che fol vaga if onore 
Porta di candidezza armato il core 
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Ma niuno bramò forfè di veder la noflra Gonzaga 
univerfalmente encomiata più di Cornelio Cattaneo Ca- 
nonico Regolare di Sap Salvator di Bologna , che ritro- 
vandofi gli anni addietro in Lucca, e ragionando fovente 
di lei col Dottor Cefare Coccapani da Carpi ivi Podedk , 
conchiufo avendo, eflere quella Signora la Fenice de’ tempi 
Tuoi, determinofll di unire in un fol volume quanto i più 
chiari ingegni aveflero fcritto , o voleflero fcrivere intorno 
alle Tue lodi ; onde animato all’ imprefa dal Bonardo , e 
ajutato da Lodovico Domenichi , c da Giufeppe BetulTi 
ad impinguar la Raccolta , fu in illato di farla al pubbli- 
co apparire in Bologna l’anno 1^6^ (108). 

In quello tempo ella maritò la figliuola Isabella a 
Fabio Pepoli Nobile Bolognefe (>°?) , colla quale occafio- 
ne praticando in quella Cittù fu conofciuta da Luigi Grot- 
to Cieco d’ Adria, da cui ebbe lode grandilTima (‘>°). £' 
perchè al Orotto pareva che la Raccolta in lode di lei 
non folle fiata fatta con troppo buona fcelta, le fcrilTe poi 
pregandola a dar a lui, o ad altri, purché lo delTe, il 
carico di riformarla, e tornarla alla fiampa; conciolfiachè 
non elTendo ella men degna di Donna Giovanna d’ Ara- 
gona, per cui il Rufcelli avea gik fatto la fiimatilfima 
Collezione di Rime' di varj autori intitolata: Il Tempio 
di Donna Giovanna tf Aragona ^ nè avendo minor merito 
di Donna Girolama Colonna, per cui fu radunato un al- 
tro Tempio confimile impreflb nel ijdo, nè di Donna 
Livia Colonna, in vita e in morte di cui era fiato pub- 
blicato un volume di Poesie diverfe, parevagli neccflario 
non doverli ammettere fra i componimenti che 1’ encomia- 
vano fe non fe cofe eccellenti , e di tal grido, che fupe- 
rar potefiero le tre accennate Raccolte. Quella è la vera 
fpiegazione che deve darfi alla feguente fua lettera, da 
alcuni, per quel che appare, non ben intefa, e in tutt’ al- 
tro fentimento interpretata . 
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Alla lllujirtjftm» Signora Lucrezia Gonzaga 

In Bologna . ^ 

Il deftderio y ch'io porto in fenoy che la nojìra Mofcbea 
pajji innanzi a que/ìi Tempj Aragoniiy e che la nojìra Bafe 
lafci di fotta quejle Colonne y mi conduce a perfuadere y Ó* a 
pregar V. S. lllujlrijftma y che dia a wf, o ad altri ( purché 

10 dia ) il carico di riformar le fue Rime y come ha promes- 
so di dover fare , e tornarle alla /lampa , Perchè fon certo , 
che in s) eccellente /oggetto y che per sè medefmo fommi- 
ni/ìrerà i concetti y e le parole y efercitandoft gli /piriti al- 
tresì eccellenti y che io conojco e per famigliarità e per fama y 

11 no/ìro edificio riufcirà tale fra que/ìi altri y qual riefce 
una gran torre a faccia di picciolijjime cafe , che con l' al- 
tezza fua interchiude alle finefìre loro ogni luce. Il mio 
EcOy anzi quel di vojìra Signoria lllu/ìrijftma è da pii* Stam- 
patori domandato : il perchè credo che egli ad ufctr in luce 
non afpetterà que/ìa riforma di Rime. Intanto le mando un 
di quei miei Sonetti y i quali dove ora fono i pii* goffi del 
mondo y fe in ejfi lo affetto fi cangiajfe in effetto^ farebbo— 
no del mondo i migliori. Benché con altro che con que/ìe 
Rime fi ànno a premiar quelle corte fi dimojìr azioni y con le 
quali vo/ìra Signorìa lllufìrijfima y e la lllu/ìrij/tma Figlia 
fua nella loro gloria umili fcefero fovenre ad onorarmi in 
Bologna , quando per loro e non per mia cortesìa le vifi- 
tai. Perchè lor cortesìa fu il degnarfi che io le vifitajjt y 
e non mia il pregare di vifitarle ec. Dalla Fratta il dì 23 
Giugno i5<Jp (“•). 

Da quefla lettera fenza dubbio argomentò Francefco 
AgofUno della Chie/à , che foffe flato flampato in Ve- 
• nezia un volume di Poesie coropofle dalla noflra va-r 
lorofa Signora (" 0 ; e da lui, lenza efàminar meglio la 
cola , tal notizia per fìcurìfllma toifero il Quadrio (>>r) , e 
Marcello Alberti O14) . Ma dopo aflai ricerche altrui e 
noflre conchiuder li deve, niente altro, fuorché le lettere y 
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iraprefle contro voglia di lei (”s), eflerll veduto in luce, 
mentre il fentimento umilllTimo, che Lucrezia nudriva di 
sè , le fece tener occulto quanto compofe . In fatti fcriven* 
do una volta a Giandomenico Roncalli , il quale ralle* 
grato (1 era della notizia giuntagli di una bell’ Opera fcrit- 
ta da lei, rendetevi certo y ella diffe, che fe ho avuto poco 
giudizio in comporta y non ne averi poco in moftrar di crc‘ 
dere , che degna fia degli onori , che vi è piaciuto donar- 
le . Ed allo Stampatore Niccolò Bevilacqua in non 
dilTimili termini fpiegò r animo fuo dicendo: Io fon Don- 
na y che ho imparato a mi furare me fteffoy e che conofcoy 
che dalla vena del mio rozzo ingegno non pojfono ufcire com- 
ponimenti degni di quefta dotta età; e quando pure io non 
conofcejft me y come veramente conofcOy e che io deftderajji. 
lafciar ufcire in pubblico i ferini miei y io vorrei -pure al- 
meno tanto maturarli y che io poteff togliere la cenfura di 
bocca ai calumùa amn t Sopra quali titoli avess’ella po* 
tuto (cri vere, non mi è riufeito di rilevarlo da parte al- 
cuna : ma tengo per fermo che pollo avelie ogni (uo (In- 
dio intorno a quella morale Filofofìa , di cui le fue lettere 
abbondano. E chi la che tra le Opere fue non avelie luo- 
go un qualche numero di que’ brevi Apologhi fatti a fo- 
miglianza degli antichi di Efopo, che (ino all’etk noftra, 
knno avuto imitatori si fcarfi ? Per veritk uno ce ne 
lalciò ella fcritto a Rodolfo Gonzaga fuo cognato, che 
ben può qui riferirli come gentìlilTimo frutto del fuo in- 
gegno , e come perfettilTimo efempio di cotal Torta di Fa- 
volette. Sentiamo con quale grazia lo raccontaHe: Venne 
già dejiderio ( or fiate attento Signor Rodolfo , che vi vo- 
glio raccontar una Favola y e non farà di quelle che racconta 
Efopo ) ventu ( dico ) defiderio alt Ottone di voler diven- 
tare Oroy et andoffene ad un Orafo y e sì gli diffe: vedi 
Mae/ìro ; dalt Oro a me vi à poca differenza , sì che age- 
volmente mi potrejìi far diventar Oro y fe tu volefft . Cuor- 
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doUo r Orafo pieno S ira y e di giujìo sdegno , e finalmente 
gli dijfe : Potrai tu /offerire que duri colpi di fuoco , cf^e 
Ji danno alt Oro per raffinarlo? Strinfeji t Ottone nelle /pal- 
le y et isbigottito dal travaglio che t Orafo gli ricordi j andos- 
svte contento di rimaner/ Ottone y e non piìt cercando di di- 
venir Oro . Vengo ora a propoftto , et applico la mia Favo- 
letta y affermandovi che non / poffa diventar Oro fenrsa i 
colpi di fuoco y cioi fenza /udore , fenxa vegghiare , e fenxa 
molto travagliare (>> 8 ). 

Tale dispofiaion d’animo vcrfo le cofe proprie dovet- 
te moverla eziandio ad impedir la riìforma e la ridampa 
delle Rime in Tua lode.; poiché febbene fchiva non fofle 
di eifere da lodati uomini commendata, anzi lo avefle in 
addietro bramato, folendo dire che febben non credere 
di meritar applauii , tuttavia gli afcoltava di buon grado, 
perché da quelli imparava qual avrebbe dovuto edere per 
diventarne degna (>>?), era di canta moderazione ricolma, 
che non avrebbe a bello Audio cercato giammai quedo 
tributo dagli uomini, ma procurato avrebbe anzi di im* 
pedirfelo all’ occafìone di prevederlo . Deve crederd che 
nel credere dell’età meglio fi avvalorafie il cuor fuo al 
difprezzo di quella vanagloria, che in addietro l'avea pre- 
dominata sì poco. Le molte cridiane mafiime, dalle quali 
fi dimodrò penetrata nelle fiie lettere, ebbero ad edere 
la migliore occupazion dia negli ultimi anni ; talché la 
morte non la trovade mal preparata, quando forprefa da 
una febbre acutidima';- che nel breve fpazio di quattordici 
ore la opprede, pagar dovette a natura il comune tributo 
r undecimo giorno di Febbraio del 157^ . L’ efempio 

di oueda eccellenti dima Donna beo chiaramente conferma 
il (entimento di una gentil Poeteda nel dire, che 
Se quando nasce una figliuola al Padre , 

La ponesse col figlio a un'opra eguale y 
Non tarla nelle imprese alte e leggiadre 
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frate infertor^ ni difuguale ; 

O la ponejfe infra le armate squadre 
Secoy 0 a imparar qualcb' arte liberale (i*0, | 
Imperciocché fin dalla puerizia educata^ come fi è vedu- 
to , non roen ne* santi e leggiadri coftumi , che in ogni 
maniera di lettere, divenne ule, che dopo i giufliflimi 
encomj allor che vifiTe ottenuti, anche l’et^ futura tra le 
memorabili Matrone ricorderà maiferapre 

Lucrezia e faggio , e "casta , e fra le rare 
Donne f che in pregio soit ^ degna di stare C***) . 
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ANNOTAZIONI 

ALLE MEMORIE 

DI DONNA LUCREZIA GONZAGA MANFRONA. 



(i) Ortenfio Landò ne^fuoi Cataloghi, Matteo Randello nel fuo Poema 
in l(^e di Lucrezia, e nelle Dedicatorie ptemelTe alle fue NotcIIc, la ftefla 
Lucrezia nelle sue Lettere, Girolamo Muzio nelle fue, Curzio Gonzaga nel 
Fido Amante , Diomede Borghefe nelle fue Rime parlano con molta lode d* Isa- 
bella Gonzaga . Per non tacerne parte , riferirb almeno i veri! di Bernardo Tas- 
so, che li ànno nel Canto loo aeWAmadigii ove Lucrezia e Isabella fono ad 
un tratto celebrate: 

colei , che la Ca/a Manfrona 
Siccome un vivo Sole orna e rifchiara, 

Lucrezia e rafia, e fargia, e fra le rare 
Donne , che in fregio , degna di fiere • 

Itabella Gonzaga a lei Sorella 

Tempio d'agni virtit , di cui ben poco 
Sarebbe il dir, che f offe ontfla e bella, 

E che aveffe d amor nej^li occhi il fuoco . 

A tali titoli di onesti e bellezza aggiunfe quello della letteratura , onde vediamo 
a lei dedicato da Gio; Jacopo Bottazzl il Poemetto intitolato ; Argo Navit in 
laudem Argonautarum Academia Cafalenfij imprelTo in Pavia nel i5Jt • Nella 
Difera di Francefco Marco Emilio Pico Camerari Medico di Gazuofo contro 
il Dottor Flaminio Gorghi llampara in Cremona nel 172; fi legge parte dell’ 
Epitaffio, che le fu pollo nella Chiefa Cardinalizia di quella Terra, come fe- 
gue: Isabella Pyrrht filia, Rodulphi Marchionum de Gonzaga uxori, omnibut 
Cr animi, & corporit ornumentit prafiantiffima , & adverfus perpetuar fortuna 
infuriar inviSa. 

(z) Non fi pub fenza contrailo fiflar l’anno della nafcita di Lucrezia, 
che aperfe le luci in Gaznolo , e non gii in Mantova , come nelle Imprefe 
volle far credere il Rufcelli. Ne’Regillrì dell’Uffizio della Saniti di Manto- 
va , di cui mi ì dato cortefemente notizia il chiarimmo Signor Avvocato Leo- 
poldo Cammino Volta Prefetto di quella R. Biblioteca, fi l^ge che moriflé 
agli II di Febbraio del 1J76 in etì d’anni jj, il che fe folle vero, conver- 
rebbe farla nafcere nel i j 2 1 . Ma olla l’ aflerzione di Lucrezia illelfa , la qua- 
le fendo Hata maritata , come vedremo , nel 1 541 , afferma nelle fue lettere 
151 , che aveva allora quattordici anni; onde per tale autoriti converrebbe 
dir che nafcelfe verfo il fine almeno del 1^27. In tale incoerenza di tefiificazioni 
avvitai dunque che bifognava ricorrere ad altri fondamenti ; e veggendo io che 
il Randello forma l’ Orofcopo di lei nel Canto j del fuo Poema , pregai il 
mio diligentilTimo e dottiilimo compatriota Signor Dottor Bonafede Vitali 
nell’ Aflronomla ben verfato a interpretarmelo. Offervb egli che veramente il 
Bandello da Poeta mette affieme varie congiunzioni incombinabili ; ma che tut- 
te le poffibili , anzi le principali , che realmente accaddero in quel volgere di 
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Anni , accoppiate ne’ fuoi verfì , come C accoppiarono in cielo , convengono a 
far iftabilire il punto natalizio di Lucrezia alle ore io e minuti i6 europee 
del giorno zi di Luglio ijzz. D'onde raccogliefi che ne’citati Regiftri emor- 
tuali di Mantova li errò di poco nell’ accennar l’età di quefta Signora i e che 
il pubblicatole delle fue lettere alterò certamente il numero degli anni che 
contava quando li maritò. Si manifella dunque quanto abbiano errato fin qui 
tutti gli Scrittori che parlwo del Bandello , fegnlci ultimamente dal Signor 
Conte Gianfrancefeo Galeani Napione di Cocconato, Intendente di Saluzzo, nell’ 
Elogio compollone , dove colla feorta loro lo fa elTere Precettore della noflra 
Lucrezia fra gli anni 1517 e ijip, alloicbò elTa non era ancor tuta. Elogio 
de! Bandtlla P. i pag. 4; . 

(;) Cosi il Bandello ikI Canto j . 

Quell' arti , che a Rea! gentil Fanciulla ‘ 

Convengon d' apparar , tutte fapea , 

I E coll' ago, e col velo fi traftulla , 

eie Amene, anzi pur Paltade parta. 

Lettre appari fin guafi dalla culla, 

E con le Mafie fipe/fo fi mtttea, 

E t) ioavi i ver fi lor cantava, 
eie tpeffo l* Oglio al canto fino fermava . 

Segue a celebrar la Tua dellrezza e maeflrla nel ballo . Poi tornando a dire de- 
gli Rudi, fa che le Grazie vengano a lei moftrando Pamafo, e il Fonte d’Ip- 
pocrene, d’onde avvenne, che 

gli fpéee* le eefilaea me v tm fi 

A penetrar de li Poeti i fienfi , 

Cori nel kel giardin di guel tP Arpino 
eondutta, colfie erbette, frutti, e fiori; 

E de l'ornato dir terfio e latino 
Culti con l'eloquenza i fiacri ardori . 

Parla eziandio del profitto di Lucrezia nella Dialettica. 

(4) Qoeflo dono di memoria nella noflra Eroina non foto h ricordato -dal 
Bandello nel Canio 4, ma pur anche nella Dedicatoria a Pierpaolo Manfrone 
premelTa alle lettere di lei, e da Ortenlio Landò nel libro 1 de’ Cataloghi pa». 
jq. Non credo, ei dice, che in alcuno dei prenominati fia pii cofiante mem- 
ria di quella, che i in quefia nobilijfima Signora, eredo creila abbia a men- 
te quanto mai leffe ; anzi parmi che di , che ella ha per tutto il tempo di fina 
vita letto, le fia fiampato nel capo pii tenacemente, eoe in marmo 0 in bronzo 
non fi fiampi per alcun tempo . 

(5) Veggafi la Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonie pag. 117. 

(6) Il Bandello nel Cmo 4 fpiegando lungamente quello palTiggio di Lu- 
crezia colà, chiaina Luigi zio di Lucrezia, e cosi zie di lei Ginevra, e Co- 
Ranza, delle Jiaali ora faremo parola; ma ciò fu folo per indicar la loro mag- 
gioranza di età , ufandofi allora per nfpetto appellare zi! ì cugini maggiori . 

^ ^7) , 1 ' "*! 'S?** Verona con una compagnia di 

Cavalli leggieri Veneti, Paruta IJÌor. Pen. hb. 7, passò ai fervigi del Re di 
Frweia, e andò coi due nominati Capitani all’alTalto di Genova, come li à 
dai Ragionamenti varf di Lorenzo Capelloni lib. 2 pag. pò, q-j , loi . Nel 
IJJ7 lo troviamo impegnato in una faccenda di duello tra lui" e Cagnino Gon- 
zaga, di che fi poRono vedere le Ritpofie Cavallerefcbe del Muzio. Da una 
fua lettera poi ripubblicata tra quelle di BaldalTar Cafliglione Voi. i p.ig. 1S8 
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Jal Ch. Abate Scrolli raccogliefi, che nel ijj8 li trovb nel Dominio Vene- 
to, e che fu incolpato di aver ivi ordita la trama di far avvelenare Fr.iacefco 
Maria Duca di Uroino , che realmente mori con fofpetto di veleno ■ Dalla lles- 
sa lettera li ì, che paflato a Parigi vi li trovò nei Dicembre dello HelTo anno, 
e che poi rariuto in Italia andolfene a Caftelgiult'redo , di dove a* 5 di Maggio 
del ts;p fcrilTe detta lettera al Principe di Vinegia per liberarli da tale im- 
|>utazion di veleno, in cui fu avvolto anche il fuo cognato Luigi Gonzaga, 
liccome nelle notizie di lui, premelTe alla Vita di Luigi Gonzaga detto Rodo- 
monte , io gii dimollrai . ' 

(8) Il undo ne’ Cataloghi lib. 8 pag. j6j dice, che it Bandella fu f re- 
cettore della magnanima D. Ijtcrezia Gonzaga da Gazuolo . Ella poi fcriven- 
do a Ricciardo Benvoglienti , dopo avergli dato alcuni avvertimenti fu I* mìliti 
della Loica , foggiuofe : occorrendomi d’ iaver fpeffe volle mejji , eie a voi ne 
vengono , non refieri di porgervi di ^ue' unii ricordi eie già appre/i dal Ban- 
della mia ionorato Precettore Lett. pag. 52. Ed al Bandello BclTo fcrivendo , 
come vedralTi, ricordevole li moUrò de’fuoi infegrumenti . Gii accennato ab- 
biamo l’anatnonismo , in cui fono caduti il Mazzuchelli, ed altri moderni 
intorno all’epoca delle lezioni date dal Bandello a Lucrezia, le quali lUbilìr 
li devono fotto gli anni 1557 e ijjB. 

(9) Il prelodato Signor Conte Intendente di Saluzzo nella Parte a del fuo 
Elogio del Bandello rende noto un Codice confervato nella Biblioteca della 
R. Univerliti di Torino fegnato K. t 1 }f intitolato : Alcuni Fragmrnti de le 
Rime del Bandello , e ne pubblica alquanti Sonetti , accennando che vi ì pure 
una Canzone delle ^llezzc della nodra Lucrezia. Io aveva gii tal notizia fa- 
Torìrami cortefemente alcuni anni fono dal coltiflòmo e doitiilimo Signor 
rone Glufeppe Vemazza di Fieoey, che mi Cgnilicò trovarli in detto Codice 
la Dedicatoria a Madama Margherita di Francia data in Agens a’ a di Mag- 
gio del 1544, e mi trafcrìlTe £ propria mano la Canzone, che piacemi di qui 
pubblicare : 

Canzone del Bandello de la bellezza , r de le rariffime grafie de la divina 
Signora Lucrtlia Gonzaga di Gazuolo- 

\ 

Amor pik voitf mofiro 

nt i Ingli oc€Ì>i de ìm Donna miay 
Come per iot trionfa^ e fpì*Z* ^ 

X* dicemi y P ti mofiroy 
Amante , cofa eh"* impojjibii fia , 

Che mai fi ve^ia pth fra voi mortali o 
Che quante fonoy • far mai Donne uguali 
^ hlon vedi a quefiay ondato men vado altitfOy 
Che fenza il fuo favor nulla farri • 

Poi feopre a gli occhi miei 
Cofey che dir altrui poter no fpero» 

Aia tanPè^quel disio, 

eh"* accende quefio dolce lufinghitro 

Di feoprir ciò , ch^ ogni hor in lei veg^ io , 

Che dt palarne alquanto almen disio * 

— . Aia come pojfo Amore 

Moflrar parlando tanta majefiate 
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Se f intelletto non la scorge a fena! 

Che di che lentie fare 
[ Non pur l'interna, e [aera chiaritale 
Al volgo afeofa, e d'alte doti piena ] 
Ogn' aho ingegno abbaglia ^ avanza j e afrena 
£ ratto falU andar fir di sè fieffo 
Per tant* ecctlfe y e rare meraviglie 
E pur tu vuoi d'io pigli* 

Ardir di palefar y e far efprejfa 
C/b, eb' impojftbil parme * 

Cb'io dicay e dove indarno mi fon meffo. 
r noi potr'à /coprir y che V del levarme 
yjon vuol tant' alte , ev' io potrei bearme • 

Qht s' io potejfi y 0 Donna » 

Tanto di voi parlar y quanto ^ V defire y 
E quanto meco y e con Amor ragiono y 
Poi diverrefie Donna 
Di quanto vuol Iddio y che V dei rinurey 
Tante in voi dotiy e tante gratie fono* 

Qhe un fot de'vejhi difeoperto donoy 
Come P Indica pietra il ferro fura , 
Tirarebbe dafeune a contemplarvi y 
£ china ad adorarvi 

Pedrtfle dm terra egmd mpm o ’- d d-maettra « • 

Ond* io che vofeo a tato 

Sempre mi trovo > [ forte mia ventura / J 

A dito mojìro lieto y e fortunato 

[ Vofira mercè ] farei allor chiamato . 

Indi avverrebbe poi y 

eh' al voftro pregio y e a l'alta gloria vofiray 
Et al mio bene invidia il mondo havrebbe • 
Così pofia per voi 
In colmo agogni gloria l'età nofra 
Vedrei che tanta gratin mai non hebbe • 

E fora il grido tal y df ogni huom direbbe y 
O ben divine y o grada mai non viftay 
Nè fotte il del da riveder pili mai • 

Quefla co i fanti rai , 

Ch'efcon sì ardenti da la vaga vifla y 
Accorpi Palme invola y 
E quefti col fuo dir ogmihor le acquifta 
Eterna famay e fece al del fen volay 
Egli beato y ella felice y e fola„ 

Hor, lajfoy il del mi nega 

Ingegno y e forza a tant' eccetfa imprefuy 
E refa fo! ardita in me la voglia. 

Ma fotta 'I pefo piega 

La dehii forza s) , che P ì contefa 

Quel P alea guida, eh' a cantar V invoglia , 

E quefo ì quel che fa , che fempre in doglia 

l 
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Vivtndo Jlontmi y e refto fot di /pene 
D' haver al vojìro mirto uguale il canto» 

Che ciò che mai da canto 

Inette il penfier > chi* al mio voler s* attiene , 

Com'egli è /culto in mente y 

Così perfetto poi di fuor non viene. 

Per ciò la lingua j) confusamente 
Parla , chi* a par del ver nulla fi /ente , 

Almen mi dejfe il cielo, ' 

Che come in chiaro y frefco, e puro rivo 
Si vede tutto quel, che /erba al fondo y 
Così V terreftre velo 

Ciò y che nel cor penfando formo , e ferivo , 

Non mi togliejfe rimirar profondo. 

Ivi vedrefte allhor, eh* amante al mondo 
Non ha penfier uguali a* miei pen fieri . 

Ch’affina Amor nel vofiro vago vifo . 

Ivi mirando fisa 

Quanti ho di voi concetti fanti , e altieri , 

E ciò che *n verfo, e *n prò fa 
Di dir la lingua par che fi defperì , 

Direfle /aspirando , quefta è cofa 
Da farmi eterna , chiara , e glortofa , 

E ben eh* ognihor m* avveggìa 

Come non giungo di tant* opra al pgno, 
che non la /cerne a pena P intelletto , 

Lo fpirto pur vaneggia 

D* eccelfe voglie , e d* alto dtfitr pregno , 

Sforzandoli feoprir ciò c* ho nel petto . 

Ma non fegue al defir ugual l effetto; 
Ond*appo voi il non poter mi vaglia 
A giuffn mondo avaro 

Sia manifefioy e chiaro, ,l r 

Che j) il vaflro valor mi preme, e abbaglia, 

Che di quell* il gran carco ^ 

Contende, che di far lo ftH non faglia. 

Come la mente ognihor n’informo, e carco. 

Tal che net dir hor refio vinto, hor parco. 
, A che dunque s’ammira 

' Chi vede ’« mezzo a i bei voflr occhi ognihora 

Trovarli Amor da la fua Madre Dea, 

Se ehi ben fiso mira 

f^ede eh* Amor voi fenz^ Amor non fora , 

Che quella fete , dov* Amor fi crea ì 
Voi ^Amor madre, voi del mondo Idea, 

Che fra fafiidi de l* humana vita 

'' Pace porgete a chi v’adora, e fegue . 

E tanto fi confegue, . 

Che giofa date eterna , et infinita , 
che d'ogni ben n'appaga. 
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Tsnt' i il ffun di vejìra dolce a tu , 

Onde la fama op^nihor gridando vaga 
La divina LUCRETIA di Gonzaga. 

Se forza al mia desir Donna darete y 
I‘ canteri di voi cofe ti belle y 
Che fermerò col Sol tutte le ftelle . 

(io) Importa moltUIìmo al mio intento il determinare in che tempo compo- 
tiefTe , e tcrminaflè il Bandello (juel Poema che vo citando . Prima di tutto h 
certo ch’ei lo aveva intiaptef'o m tempo che Lucrezia compiuto non aveva pur 
anche i quindici anni , dicendo nel Canto j cart. jp : 

Ella tre lufiri dell' età non vede y 
Ma con l'ingegna avanza affai l'etade. 

Vi aveva dunque mano, fecondo le cofe dette, prima del mefe di Loglio del 
> 517 1 xcl qual tempo compir dovea Lucrezia l’anno quintodecimo . Si vede 
poi che lo terminò paflato ch’ella ebbe di poco il terzo lullro, giacchi nell’ 
undecimo e ultimo Canto cart. ipz foMiunfe: 

T re lufiri appena paffa , e già formonta 
Di grafia e di bellezza le mature. 

E tutto combina a maraviglia, perchi nelle ultime due Stanze di tutto il Poema 
confelTa di terminarlo in Cadelgiuffredo mentre Papa Paolo III , C.trIo V Im- 
per.tdore, e Francefeo I Re di Francia tenevano il celebre CongrelTu a Nizza, 
che cadde appunto nel t5j8. Ecco in prova i Tuoi verh: 

Quefi" io cantava de le vere lode 

Di voi Lucretia , mio terrefire Nume , 

Mentre eie 'I gran Pafior Paulo fi gode 
Là preffo il l'aro e) nomato fiume. 

Che con Francefeo Carlo egnihor e’annode, 

Acciò eh' Europa pik non fi confume, 

E da' membri di Crifio tante offese 
Si levin, che v’ havea difeordia accefe . 

Era in quella fiagion di me Bandello 
In tante guerre fida fianza ognihora 
Di Luigi Gonzaga il buon Cafiello 
Ove a me vifit Cr a le Muffe ancora. 

Merci la vera cortesia di quello, 
eh' hoggi l'Italia tans' efalta e honora, 

Cefar Fregofo , il mio Signor, i* dico, 

D'Arme, e chiaro Falor perpetuo Amico. 

Mi par ben cosa maravigliosa, che chi protesu di aver letto questo Poema, non 
ne abbia saputo veder* l’ epoca giusta. Dopo questo tempo il Bandello passò 
col Fregoso in Francia, e recò sko ài Poema, che fu poi impresso unitamente 
alle Tre Parche da luì cantate gii in Verona per la nascita di Giano Fregoso 
successo a lui nel Vescovado di Agen. Ecco il titolo postogli in fronte: Canti 
XI. composti dal Bandello delle lodi della S. Lucretia Gonzaga di Gazuolo, e 
del vero Amore col Tempio di pudicitia, & con altre cose per dentro poetica- 
mente descritte. Le III. Parche da esso Bandello cantate ne la natività del S. 
Ciano primogenito del S. Cesare Fregoso, e de la S. Costanza Rangone tua 
Conforte. Il Mazzucbellì ne cita una edizione in 8.” senz’anno, e senza nome 
di stampatore, parendo che voglia farla passate per la prima; nulladimeno porta 
tutti i segnali dì prima stampa la rarissima in 8. * , in ha della quale si 
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le seguenti note tipografiche : Sì stampavano in Cuienna ne la Città di Ag:n per 
Antonio Reboglio del mese di Marzo del M. D. XLV, Il Bandeilo dedicando al 
Conte Niccolò d’Arco la XXXVI Novella del tomo II, dice di averne gii man- 
dato in Italia trenta copie, una delle quali aveva il nome di detto Conte nel prin- 
cipio del nitro. Si può credere, che se ne indirizzò alcuna ad altri amici, molto 
più dovesse mandarne una al Fracastoro, che ornato avea parte dell’Opera con 
un Epigramma, che leggesi in fine in Bandelli Parcas . Sicchò avendo io nella 
mia privata Libreriola l’esemplare, nel cui frontispizio sta scritto: Al Maga. 
O' Eccell. M. Gieronimo Fragastorio il Bandeilo^ tengo per cosa certa esser 
questa la prima originai edizione. Che poi fosse stampato senza saputa dell’au- 
tore, anzi rapito a lui di nascoflo, e dato in luce, come nella Dedicatoria, che 
Paolo Batista Fregoso a Costanza Fregosa vi premise , vuoili far credere , tengasi 
per un’aperta bugia; perchò lo ftesso Bandeilo indirizzando la fua Novella LVII 
del Tomo I ad Isabella Gonzaga, l’alfjcura che in breve sarebbe ftato pubblicato 
tal Poema, prevenendola che vi avrebbe trovate anche le proprie lodi. 

(11) Bisogna distinguere due Signori di tal nome e casato . Giampaolo 
Manfrone il vecchio Provveditor dell’ Armata Veneta nel 1511, come nota il 
Bonifacio Iflor. Trivigiana Lih, 12 pag. 6p$ , mori poi a detta di Marco 
Guazzo , autor coevo ,• 1 ’. inno 1527 nella gran giornata di Pavia . Allora la 
Repubblica divise le genti d’arme guidate da lui, e una parte ne diede a Oddo 
fi«lio del Conte Bernardino da Montone, l’altra a Giampaolo Manfrone juniore 
fi”liuol di Giulio assai giovanetto , assegnandogli per governatore Pierpaolo 
Manfrone suo cugino . Guazzo Istor. cari. J4 . QuelK , di cui elpressamente 
favella il Landò Catal. Lih. 5 pag. a,r(t indicando i suoi genitori , fu il marito 
della nofira Lucrezia. 

(12) Lettere di Lncrezia Gonzaga pag. loi* ^ _ ... 

(i?) Tanto raccolfi io medesimo in Roma dal Registro Quinto originale 

delle lettere del Cardinal Ercole Gonzaga , che forma il Codice della 

Biblioteca Barberina. Il Porporato a’ 7 di Gennaio del 1541 scrive a Eleonora, 
dicendole esser falso eh’ egli e la Duchessa di Mantova risposto avessero al 
Manfrone di non potergli dar assenso che la sposasse , se prima non se ne mo- 
strava contenta Donna Giulia Gonzaga sorella di lei . 

(14) Nel detto Regiftro di Lettere del Cardinal Ercole una se ne legge 
de’ 15 di Ottobre del 1J40 diretta al Papa, ove gli chiede l’assenso pere hb Luigi 
Gonzaga possa fposare la detta Anguissola, che per essere Piacentina era allora 

suddita del Papa . • . , ’ n 

(15) In una sua lettera a Federigo Concoreggio, che sfa alla pag. 178, così 

scrisse Lucrezia; Perchè non volete voi chi' io mi doglia della morte del nosno 
Signor Luigi , il quale tanto paternamente mi amò , eh* ei non voleva eh to 
Separata da lui nè di casa, nè di sepoltura > E chi mi diede mai / migliori 
contigli ì Ohi mai procacciò con maggior sollicifudine ^ che io havejfi manto 
conforme al P esser mio più di luiì Quefto Luigi fu avolo del celebre San Luigi 
Gonzaga, ed io ò parlato lungamente di lui nelle Notizie Ifioriche preliminari 
alla Vitai di Luigi Gonzaga detto Rodomonte. v _ . , 1 

(16) Nel citato Regiflro a’j di Maggio del 1541 il Cardinal Ercole scm'® 
a Benedetto Agnello : Voi dovete haver inteso il maritaggio fatto più mesi Jono 
tra il Sig. Gio: Paolo Manfrone & la Signora Lucretia nostra cugina, non solo 
per mezzo di noi, mà ancora con nostra fatisfattione grandijfima . 

(17) Landò Panegirico in commendazione di Lucrezia Gonzaga pag. 43. 

(18) Tutto ciò b il contenuto della lettera indicata. 
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(19) Io tengo un cartello stampato in foglio dato in Luzeara a' { di Mag- 
gio 1541 1 ove defcritta minutamente quella faccenda , protellarono pubblicani an- 
te a favor dei Bentivoglio, dando mentita a chiunque follener voIelTe le ragioni 
del Trivnlzi , Sigismondo MalatefU , Rodolfo Gonzaga , Ugoccion Rangona , c 
Galeotto Malatesta ; e furono all’ atto presenti Gurone fcftense , Berlenghicri 
Caidoro, e il Manfrone, che cosi si Inscrisse ; Io Gian Paulo Fortehraccio 
Manfron fui prtsentt a quanto tii /opra è fcritto . 

(zo) Su di ciò Girolamo Muzio GiuRinopolitano scrisse una lettera atl 
Isabella Gonzaga il primo giorno di Giugno del 1541» dicendole, che se in 
meno di un mese ella avea veduti avviluppati in cose di Duello il Bentivoglio 
suo Cugino, Rodolfo tuo marito, e il Manfrone suo cognato, ne aveano la 
colpa le costellazioni di lei , e di Lucrezia sua . Sorella . Contiene tal lettera le 
lodi di ambedue quelle Sorelle, e pub vederli tra le altre del Muzio lib. 1 
care, ry della prima edizione. 

(zi) Laudo Catal. lib. j pag. z6j . 

(zz) Di quella lite avuta colla Madre , accennata dal Landò ivi lib. 4 pag. 
ziz, parta più dilTusamente il Medico Antonio Musa Brasavola nel suo Dialogo 
intitouto Examtn omnium tleSuariorum &c. llampato in Venezia dal Valgrisi 
nel 1548, aS'ermando ebe la lice era contro tutta la Casa Roverella di Ferrara, 
e che il Duca Ercole d’Elle mandò a lui fin nel Luglio del 1(41 Giambatilla 
fionlee per indurlo a pace , benché inutilmente . 

(zj; Lettere di Lucrezia Gonzaga pag. òz , too, 141, 151, 

(Z4) Ivi pag. pj , P 4 > 

(zj) Ivi pag. 141. 

Ì z6) Ivi p.ag. < 5 t . 

Z7) Landò Cataloghi lib. j p.ag. zjj. 

(z8) Ivi pag. Z41. 

(zp) Ivi pag. ZZ7. 

(;o) Ivi lib. I pag. 6y. 

(ji) Ivi lib. j pag. Z07. 

(jz) Ivi lib. j pag. 4JO. 

(jj) Ivi lib. 6 pag. 4S8. 

(j4) Ivi lib. 7 pag. J 57. 

(j5) Cosi ella nelle sue lettere pag. zi scrìsse al Moro Gaflellano dì 
Ferrara : Ho pili volte fupplicato mio manto eh’ ei fi voleffe aftenere di andar 
dietro alle follie^ volejfe lasciar quella tanta fierezza ^ che gli avea occupato il 
corei ma non ci ì mai fiato ordine^ eh' egli abbia voluto non solo acconsentire 
alle mie umili e amorevoli preghiere , ma nè anche pter tantino mollificare la 
rigidezza del suo protervo animo» Poffono i cuori delle fiere farfi mansueti , ma 
quello dell' infelice mio marito è flato fempre implacabilifftmo , per aver con- 
giunta la crudeltì con una incomparabile superbia . Il poverello accecato dal 
fumo delP ambizione era divenuto insopportabile a' parente , odioso a' vicini^ e 
dal reflo degli uomini prima odiato che conosciuto, a tale che non fi vide mai 
natura fimUe alla sua, perchè odiando i suoi maggiori, nè potendo tollerare 
pari suoi , e sprezzando gli inferiori , moftrato ^ sempre non aver manco del 
beftiale che del fuperbo, 

(jò) Muratori Antich. EH. P. II cap. iz pag. j6p, 

({7) Brasavola loc. cit. pag. 14 16. 

(j8Ì Brasavola, e Muratori ne’ luoghi citati . Sì aggiungano il Giraldi nel 
Comvntario delle cose di Ferrara, e il Fauflini nel lib. 1 dell’ IHorie di qucll.i 
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Cittì, ove perb C deve oITcrvare, ebe sari forse errore di lUmpa 1’ aOegnar tali 
cose all’ anno 1JJ7* 

(jp) Brasavola loc. cit. pag. 6 . 

(40) Tanto fu ragguagliato al Duca di Ferrara dallo fteflb Cardinal Ercole 
Gonzaga con lettera de’ 17 di Gennaio del i^4j, che Ila uel regilho VII della 
Biblioteca Barberina. Il Cardinale chiama ivi il Manfrone venerabiU affajftno, t 
vinifico , dal che li deduce elTer egli Rato informato dell’ aitar del veleno . 

(41) Brasavola pag. io 11. 

(4z) Quello fi raccoglie da altre due lettere del Porporato al Duca nel 
Regiflro medefimo . In una de’ z6 di Aprile del 1545 dopo aver detto: Mi 
joif altra modo maravigliato , ebr quello trifto de! Manfrone fia fiato ardito a 
pensar d'ojfender la persona di F. Ecc. in casa funi e foggiugnendo , eh’ egli è 
per disiratia dell' infelice giovane imparentata co! sangue Gonzaga, chiede la 
parte del Processo che ciò riguarda. Nell’ altra de’ 27 di Maggio li mollra 
pieno di Rupore delle cose risultanti dai Processo , maravigliandoli di tanta 
maivagitì . 

(4j) Brasavola pag. t8 « ip. 

(44) Ivi pag. 7, e ben erra il FauRini dicendo che la Repubblica lo con- 
segnasse nelle mani del Duca. Si deve credere che gli eccessi continui di queRo 
uomo feroce avessero molto infaflidito quel prudentissimo Governo . In una lun- 
ga lettera di Girolamo FracaRoro diretta al Cardinal Bembo , che Ra fra quelle 
di Principi Fé/. / cart. tJJ, R ì, che la Quarelima del 1544 il Manfrone nel 
Duomo di Padova con una schiera de’ suoi mise mano alle armi contro il Conte 
Girolamo Pepoli per la precedenza del sedere alla Predica. 

(4^) Leneie di Lucrezia Gonzaga pag. 58. 

(4Ò) Brasavola pag. 7. Se la storia noRra non prendesse lume altronde, ci 
sarebbe assai diflicile l’ intendere di che luogo parli il Brasavola nel dire : Deni- 
que in oppidum venie Piurum nomine, in Parmenfi agro. Ma altronde appren- 
diamo , che ivi in vece di Piurum , legger fi debba Puvinum , che appunto 
alcuni Scrittori di allora , tra i quali il Bandello , chiamarono Puvino il noRro 
CaRelIo di Poviglio . Dicefi sempre Puvino anche nelle Lettere di Lucrezia Gon- 
zaga, dietro la maniera volgare e comune del popolo, che anche al di d' oggi 
lo appella Puì , o Povì . 

(47) Lettere della Gonzaga pag. e seg. 

(^) Una lettera di finul tenore fi ì nel RegiRro citato sotto il giorno 
ij di Gennaio del t;4d. 

(4p) Brasavola pi^. 708. Consente in qneR’ epoca il Muratori nel citato 
luogo delle Amichiti Efienfi , Ma nascerebbe dubbio su la verità di quella data, 
se rigorosamente Rar si dovesse alla lurrazion del Brasavola, perchò dopo aver 
detto : Die vj Menfis J ulii 1546 captivus Ferrari am du 3 ut efi , narrate le cose 
ch’egli Reflb confessò ne’ Processi, soggiugne: Id vero fuit jo die Menfis Junii 
I54d, ut ligi potefi in aRis Domini Maarelii de Taurino publici Notarii Fer- 
rarien. Dal Muratori però fi rileva che qui dovrebbe leggerli jo die Menfis 
Augufii , e non Junii . 

(50) Landò Panegirico di Lucrezia Gonzaga pag. 51. 

(;i) Brasavola pag. 2;. 

(52) Brasavola pag. 28 e seg. Trattali pur ampiamente di queflo arto cle- 
iiientiRimo del Duca nel Comentario delle cote di Ferrara di GiambatiRa Giraldi 
pag. 174 e seg. 

(;;) Nelle Opera del Riccio riRampate in Padova nel 1748 Tom. I pag. 
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44 e seg. fi leggt: Dtprteatio prò Joana» Paulo Martftonio, indi Lucrttia Joao~ 
nis Pauli Manfroaii Uxorit nomine eiJem Hereutl Atejiio gratiarum aQìo , Oii-J j 
bcncbi il BrasavoU di lei altifllmo Clenzio ferbaflè, non pub negatfi che a favov 
del marito non faceffe molt’ opera. Certamente il valorofilfimo Ab. Pierantonio 
Serain nell’appor le sue belle Note alle Lettere del Conte Baldajfar Cafiigliont 
Voi. 1 pag. 48, fu di parere, che il Duca pii per le lagrime di Lucrezia Gon- 
zaga m^Ue del reo, che per la difesa fattane da Bartolommto Riccio per altro 
buon Oratore, perdonasse al Manfione. 

($4) Comproveran tmanto qui affermo due lettere originali, che placemi di 
pubblicare fcritre a Don Ferrante dal Cardinale suo fratello . 

///.*■“ Ó' Ecc."“‘ S.r mio fratello honor.'m Se bene il S,' Gio: Bovolo Man- 
frone s' è portato come sa K. Ècc. di maniera che con tutta la prigionia fi pub 
^uafi dire eh' egli ftia meglio che non merita , anzi che fio JUta sua non piccola 
ventura Phaver che far con così benigno Principe comi" è il S.' Duca di Ferra- 
ra , il quale dopo tante offese bevendolo nelle mani gli habbia donata la vita ; 
io nondimeno per compaffwne della rnoglie che i del nofiro f angue , & che fu 
maritata da me, lo vedrei volentieri pofto in liberti. Et perchì tengo che ’l 
S.r Duca predetto, il quale per avventura se ne trova in penfiero, àr non sa 
che farsene in prigione , non fi renderebbe molto dijficiJe a gratificarne un qualche 
S.rt amato da lui, & da cui potejfe sperar ricompensa col tempo di maggior 
servigio, ogni volta che fojfe ficuro che 'I S.' Gio: Bovolo non haveffe pii» da 
far infulto ninno non dirò alla perfona di S. Ecc. ma d’ alcuno de' sudditi suoi , 
son entrato in opinione, che l' Ecc. V. domandandoglielo fio per ottenerlo senza 
fallo, sì per lo grado che tiene in Italia, sì anco peschi al Duca potrebbe 
parer un bel tratto tC obbligarti con V, Ecc. donando la liberti al S.' Gio; 
Bovolo per amor di lei. come s'obbligò me donandogli la vita per amor mio. 
Solo andavo pensando alla ficurezza delli sudditi di Sua Ecc. tìr mi veniva in 
mente, che quando la Signoria di Vinegia, di cui egli ì suddito, promttteff; di 
eafiigarlo , fir noi altri tutti della Casa di effergli nemico , quando cejfaffe 
tP haver il S.' Duca Cr i sudditi tuoi nel debito riguardo, che Sua Ecc. te ne 
poteffe contentare, Ù" effo S.' Gio; Bovolo con un tal freno dovejfe ftar mólto in 
cervello. Scrivo queflo a V. Ecc. perché ella per amor mio fi contenti di pensar- 
vi un poco sopra , Ò" quando ella habbia speranza , come ho io , che il Duca fia 
per fargli queflo honore , me lo scriva, perché concerteremo il modo che t' baveri 
da tener ; Cr baciandole le mani con tutto P animo me le raccomando , Di Quin- 
gtntoli il XXy di Luglio XLyil. 

Di y. Ecc. Amorevolijfimo Fratello 

Htr. Card, di Mantova. 


lll.nto gir Ecc.'oo S.r mio Fratello honor.'uo Idon occorsesi piìt, che V. Ecc. 
entri per adeffo a domandar in gratia al S.' Duca di Ferrara tl S.' Gio; Favolo 
Manfrone, perché havendo io pochi dì fono mandato per altro a Sua Ecc. Camillo 
mio Secretario, é occorfo che in certo ragionamento ella gli ha detto haver intefo, 
che fi volea tener il mezzo di V. Ecc. & della Signoria di Vineeia per libe- 
rarlo ; Ó" benché non crede che y. Ecc. fia per accettar tal imprefa, nondimeno 
a cautela gli ha commeffo che mi prieghi ch'io operi ch'ella non gliene parli, 
0 gliene feriva, perché effondo n folata che finìfea quivi in prigione i giorni 
fuoi per molte eofe intefe da poi , le quali confeffate da lui e ratificate lo ren- 
dono indegno d' ogni gratia, te farebbe di troppo dif contento a dover negare 
a y. Ecc. cofa che le ricercaffe. Le reflo tuttavia con obbligo di quel che s' é 
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mojìriira pronta dì faro ptr amor mìo ; ^ fenza fine me le raccomanda di eaortm 
Di £htinqento/i il dì yill di Agojh del Xiyil . 

(55) Lettere di Lucrezia Gonzaga pag. t %6 ij8 i6j 1^4. 

(56) Lungo sarebbe il voler ^ui citare i palli o le pagine cui ora alludo, 
perché farebbe di meliieri allegar rutro il libro. Mi badi raSèrmare che ben 
dllfe il Medico Marco Emilio Pico Camerari nella fua Difefa fopraccitata pag. 
t J , chiamando quelle lettere ripiene <t ogni erudizione , e degne di tutta la lo- 
de, non avendo ella mai in quelle fcritto che con fentimenti di moralità, quaft 
direi pari a quelli dei modejlijftmo Seneca, So che i Crìtici movon dubbio fe 
veramente a lei G debbano attribuire ; ma di queGo tratterb fra poco . 

(57) I-tttere pag. J j . 

(j 8 ) Ivi pag. 8 z . 

(jp) Ivi pag. a8j . Ho letto, ella (crìlTe, i due primi Canti delle vojire 
trasformazioni , e fonami paruri sì dolci, che affai men dolce fi puì giudicare 
& la manna C»" il mele fitllato. Fin dal ljj8 e icjp era comparfo in luce il 
primo libro folo , ma in verG fciolti . Se prima dì darle poi fuori cune in otta* 
va rima, come fece nel 1555, ne lafciafle correre a (lampa i due foli pri- 
mi Canti, non lo trovo detto dai BibliograG. Può elTere che li comunicafle a 
Lucrezia fcritrì a penna. 

(do) Ivi pag. 147, ijj , jai. 

(61) Ivi pag. 78. 

(da) Ivi p.ig. jo . 

( 6 j) VegganG tali lenere tra quelle di Lucrezia. 

(d4) Di ciò avvertita Lucrezia da Tomm.iro Coccapani, rifpofe : Sgli non 
fu mai in Suon fenno ; e che fia vero , mirate dov’ egli è condotto , e per quai 
mezzi vi fi conducejfe , e chiaro ne rimarrete , pag. ao8 . 

(dj) Muratori Ancich. Eden. loc. cit. 

(dd) Lettere di Lucrezia Gonz. pag. zìi . 

(07) Lettere di Pietro Lauro lib. i pag. ijj, cui rifponde Lucrezia tra le 
fue pa». J14. 

(d8) Lettere di Lucrezia pag. 259. 

(dp) Ivi pag. 147 • 

(70) Il Landò nel Panegirico di Lucrezia dice, ch'egli era alla Fratta 
quando fu a lei recato nuova della prigionia del Manfrone; e dalla letrera di 
Pietro Lauro citata poc’anzi raccoglieG che vi era pur anche quando egli mori. 
Elfo Landò nella lettera a Lucrezia poGa in Gne de’ Tuoi Cataloghi fcrive di 
averli gii cominciaci nella cafa onorata di lei , e fotto gli auspici della mede- 
Gima, e di edere già (lato da lei protetto. La ^migliarìtà paiTata lungamente 
fra lui e queGa Signora comprovafi anche meglio dalle lettere di lei . 

^1) QueG' Opera del Landò non ò punto ricordata nepput dalP Argelati 
nel Catalogo che fa degli Scrìtti di colmi . Bibl, Scriptor. Mediai. Tom. II 
col. 781. E pure fe ne raccoglie l’eGGenza da quanto a lui fcrive Lucrezia 
pag. 140. Ho ricevuto il vofiro Dialogo intitolato — Del temperar gli affetti dell* a- 
nimo — , qual poi che al nome mio lo havete dedicato , voleffe anche così Iddio , che 
il mio foco giudizio valeffe in dar al vofiro libro quel favore, che voi dite, che 
dar glt poffo. Avrei creduto, elTer queGo quel libro Gamp.ato in Padova indicato 
dal cniaridimo Cavalier Tirabofchi col titolo : Breve pratica di Medicina per fa- 
nare le paffioni dell’animo. Klor. della letterat. ital. T. VII P. z p:«. I7p. Ma 
dal medeGmo fono dato avvertito , che tal Breve pratica non ò un Dialogo , ma 
Gbbeue una bizz.irra raccolta di ricette per diverG mali dello spirito . 
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(71) Il libro , dove tali cofe G trovano , ì quefto titolo : Dxe P-antgirici 
nuavamem» comfofiJ , de' ^ hhIì P uno f in lode della St Mtrchefana della Padui- 
la 1 tsr P altro ta commendatlone delta S. Donna Lucrezia Gonzaga da Cazuola . 
In l'inegia appreso Gabriel Giolito de' Ferrari 1571 in 8 . Non pofTo negare 
che non Ga una impoGura (jucl dirfi alla pag. jp , che il Panegìrico di Lucrezia 
Ca di lingua latina in Cafligliana tradotto. Or finalmente nella nojira italiana 
lingua novellamente traslatato . Il Landò era un bizzarro umore, e fi dilettava 
di quelle capricciofe invenzioni , che metterebbero in perìcolo anche b veritì 
iAorica delle cofe per lui o fcritte o pubblicate , fe altronde non G poteflero 
ibftenere. La lettera del Rufcettl poGa in Gne ì data a* j di Maggio del 1551, 
cui riipofe Lucrezb con una fua de’ 1 7 di AgoGo alla pag. 76 . Non s’ in> 
tende però come Lucrezia diceGè : Infieme col Panegirico fatto da non fa cui 
in mia commendatione ho anco letto la bella & proliffa lettera che per voi vi 
fi i aggiunta; quando e dalU lettera del Rufcelli G raccoglie, che il Landò 
ne fu l’autore, e con altra de* 15 di Giugno ella GeGa aveva ringraziato il 
Landò per quell’ Opera in lode di lei, come ringr.izib il NuGez , e il Robor- 
tello. VegganG le lettere pag. 70, 76 e seg. Pub eflere nondimeno, che aven- 
do il Rufcelli nella fua lettera accennato Ortenfio ritrattore., e rapprefentatore , 
fenza aggiugnere che queGi era il Landò, tornaGè conto a Lucrezia fecolui Gn- 
gere di non f^ere cht foGe queGo Ortenfìo; bencbh per altro Gngendo aIGne 
d' indovinarlo IcrivelTe, non poter venir quella fattura che dai Landò canto fuo 
parziale . 

(7j) Eloq. Ital. p;^. jjz. Erano da awertirG in queGo luogo del Fon- 
tanini alcuni spropoGti , i quali non fo come cfuggiilèro la cenfura dello Zeno • 
Le ultime lettere , ei dillè , a nome di Lucrezia moglie di Giampaolo Manfrone 
Romano ( eccone uno ) fi fingono venir quafi tutte dal Cafiello della Fratta 
nel Ferrarle : eccone un altro che vai per quattro . 

(74) Bibliot. dell’ Eloq. Ital. T. 1 pag. zzo. 

(77) Lettere di Apoltolo Zeno Voi. VI pag. 74 N. iop8 dell’ ultima 
edizione . 

(76) Trattato degli fludj delle Donne P. r pag. 144. 

(77) Apologià del Card. Pietro Bembo dalle fatfe accufe cht fi leggono 
nel Trattato degli Studf delle Donne delP Accademico Intronato fetta dall’ A- 
bate GiambatiGa Parifotti, e inferita nella Raccolta Calogerana Tom. XXIX 
care. 48 . 

(78) SaGì . Biblioth. Scriptor. Mediol, T. II pag. 78Z . Serallì Note alle 
Lettere di Balda ffar Cafliglione Voi. 1 pag. 48. Bettinelli. Delle Lettere e 
delle Arti Mantov. pag. fO. 

(7p) La Libreria del Doni imprefla dal Giolito 177!* VeggaG pag. éy 
ove parla del Landò , e pag. 77 ove accenna le lettere di Lucrezia . 

(80) Grotto. Lettere cart. 17. 

(81) Chiefa. Tbeatro delle Donne Letterate impreGo in MondovI idzo 
pag. zir. 

(8a) Dt^tonnatre Hi fior. & Crit. Tom. II. Lo GelTo autore diffe poi nelle 
sue lettere scelte Tom. II pag. 77Z. Par le moien de jet propret Itttree fai 
fait eon Artide affez ebargf de circanfiancer . 

(8;) Si h citato alla Nota 74 . 

(84) Cremona letterata Tom. Ili pag. . 

(87) Libreria de’ Signori Volpi Gampata nel 177Z pag. 8?. 

(86) Biblioteca Modenefe Tom. VI P. i pag. leS. 

m 


Digitized by Google 



I 


5>o Annotazioni alle Memorie 

(^87) Così dichiara una protefla latina di Bartolomineo PcftalofTa in fine 
del libro, ove £ dice, che tali lettere « •vartis Italia Ucis multo fudorty mj»/- 
ta^M imptnfa Hortenfius l^ando collegit , fuadtnttqM OSavìano K^verta in 
volume» redente ( ilio inquam OBavia»o ) qui ob infi^nem animi pietattm 'Ter* 
raana Ponttfex defignatus efl , 

(88) Storia dilla Letttrat, ItaL Tom. Vili P. i pag. di • Chi voIenTe 
confermar in tutte le Aie parti la giufla oHeWizione di queAo dottifTìmo per* 
fonaggio, vero lume e gloria della noAra Italia, non avrebbe a foAener molta 
Auica, purché folle pratico degli afTari di que* tempi. Non vi \ cofa in quelle 
lettere, che non rìf|^uardi fatti certilTìmi. Forfè alcuno dubitar potrebbe fé folTe 
vero ciò che in vane di effe leggiamo, cioò che il Duca Ottavio Famefe eleg* 
gelTe Rodolfo Gonzaga cognato di lei a Vìce-Marcbefe di Novara; ed ecco cbe 
fortunatamente not Io polliamo certìfìcare colla feguente lettera originale del 
Duca a Don Ferrante Gonzaga. 

J//.** Ffc.'"® Signore 

Ho deputato mio Vicemarchefe di Novara lo (II. Signor Pidolfo Oonz»g » , 
gli ho eommejfoy cbe in mìo nome vengbi a vifitar V» £cr. O* pregarla y 
( che nelle occorrentie di quello Stato fi degni haver per raccomandato le cofe 
miey ancor cb' eo eonofca tutto quejìo effer fuperfiuoy f apendo benijftmo la bona 
volontà fua -verfo di me* Nel refto non m'occorre dir altro y fe non che tutti 
^ quei favori ch'ella f»rà al predetto Signor Ridolfo y coti nelli énterejji miei y 
come ne' tuoi propri i y reputar^ cbe fiano collocati nella perfona mia propria y ^ 
• co» queft» fin le bacio le mani* Di Parma a li di Aprile l$Jo. 

Di V, Pcc* Servitore Ottavio 

o Farnefe* 


(89) Perché non nmangà dubbio di quanto fi alTerìfce , ecco le efprts- 
fioni ìAefie di alcuni di qucAi Poeti alle pagine 20, zz, zj, 24, 7^, 

100 : 

Beltramo Poggi 

Il valor voflro ne la ncfira etate * 

De lo fin Tofco il piò bel frutto svelle* 

Biagio Paoli 

Dato b» Lucretia pur già tale odore 
Di fe y che fcorno porge y e face danno 
A chi /aerato à il monte tt Elicona* 

CammìIIo T, 

Donna di Febo onor fommo e fovrono * 

* Campeggio Pavefe 

Dalle chiare onde del bell' Oglio ufcit » , 

Con le Mufe ed Apollo ognor nudrita* 

Cefare Marzuolo 
Elicona e Parnafo il vofiro fiile 
Onora e cole , r mofira ben che tolfe , 

Ed ogni fua vèrtute in voi rivolfe 
Per farvi ognor ninnar da Battro a T/ 7 e. 

Giulio Nuvolone 

A voi fola di Voi pnrìar fol lice : 

Sole le vofire Rime ornate y e belle 
Potriétfio ardite entrare in tanta imprefa • 
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Paolo Golfo 

Se Is virtk ne! ognot vi /tede 

Diva Lucretia > e il cor v' accende e sprona 
Segmr la Poesia ^ che v* ama y e dona 
Ciò che di hel y di vago ella pojpede Cfc, 

(90) Scaligeri Potmata^ Farrago pag» 162. Njfmpha indìgena pig. 2^0. 
Heroina pag. 

(pi) Lettere di Lucrezia Gonzaga pag. 127, 171. 

(pi) Ivi pag. ^14. 

(pj) Sette libri de* Cataloghi a varie cofe appartenenti non fola antiche y 
ma anche moderne^ Opera utile molto alle Hiftoriey da cui prender fi pi 
materia di favellare d* ogni propofito che ci occorra* t^negia apprejfo Gabriel 
Giolito de* Ferrari e fratelli Ì552 in 8. In fìne poi H ^ la data del 15^^* 

(94) Veggafi ApoHolo Zeno nelle Note alla Biblioteca del Foatanini Tom» 
Il pag. 4J5 e fegg. 

(pf) Lettere del Muzio Lib. ^ pag. i|d. 

(p6) Rispofe Lucrezia ad Orfola PeTlegrini a Firenze di non volerli ponto ri- 
maritare. £ perché diife : non fapett voi, cttftn non tffermai fiat» ifiinut-4 chi Jut 
fiale fi ì maritata! Lett. pag. zi;, fu tal fentimento il Bayle fece ima lunga di- 
ceria net fuo Dizionario iWico Critico, pigliandofela anche contro S.Girolamo. 

(p7) Ivi pag. 186. 

(98) Rufcelli. Imprefe il/uitri hìh. II P. Ili cart. i6o e feg. nella edi- 
zione del lyyz. PolTono anche a quella Imprefa applicarli bene que’verll di 
Luca V aUnztana «legmnre Poeta T ortotwfe , le cui Opere volgari allài rare 
tengo Rampate nel in Vinegia per Bernardino de” Vitali; 

Libera fon , non mi toccar profana , 

Sctijfe a la fronte ti’ onerate amica 
Contro il noflro sperar caduco, t vano. 

£ al nome maritai fempre nemica 

De la teda tponfal fuggiva il lume, 

Seguendo l' orme di Diana antica . 

(.99) Il litro della Betta Donna compofio da Meffer Federigo Luìgìni da 
Udine, In Feneiia per Plinio Pietrafanta ISJ4 in 8. La Dedicatoria del Ru- 
fcelli Alta Illufiritt. d* honoratisr. Signora la Signora Lucretia Gonzaga Man- 
frone h data il giorno 4 di Gennaio in Venezia. 

(100) Veggafi il Mazzuchelli ove di lui parla negli Scrittori tP Italia 
Voi. II P. Ili pag. IJ47, e la l^ita di Luigi Gretta Cieco tP Adria feruta dal 
Signor Giufeppe Grotto pubblicata in Rovigo nel 17^ pag. to . 

(tot) Ricordando qoed’Opera il Ch. Mazzuchelli, dopo aver da una let- 
tera di Luigi Grotto raccolto, che smarritafi già, e poi ritrovatali fe n’era in- 
traprefa la (lampa, duolfi di non entr potuto Ottener contezza della edizione. 
Deve però ellére raro quefio libro intitolato; Ragionamenti due della miferia, 
Cr eccellenza della l'ita humana del Bonardo Rampati in Venezia per Fabio O” 
Agojlino Zoppini Ij8h in 8 , e nfcìtt in luce dopo la morte del Grotto. Le 
citate parole Ranno fui cominciar del primo che dicefi fatto in Mantova. Il 
fecondi» poi fu fatto in Cazuoto dal medefimo alta prtfenza delPifieffa Illufiriii, 
Signora Lucrezia, e detP Illufiritt. fuo Fratello, e delP lltufirijfima fua Sorti- 
la, & altri nobilijfimi Signori.' 

(loz) Lettere di Luca Contile lib. 4 cart. 89, dove fcrive a Luciczia in 
data di Milano ap Sett. 1561 . 
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(loj) La Minia P. 1 . pag. J74 P. Il pa& 174. 

Ò04) Rime del Borgbefe P. 11 cari. 4 P. V cart. 2 . Nelle lettere del 
medeìimo fe ne trova una de’ 10 di Aprile del ad AAorre fiagtioni Icritta 
da Mantova, che prova P intrinCchezaa tra Lucrezia e quello Lettecato. Un' 
altra fé ne 1 pure del ij70 diretta alla medelima, ove fa ringrazia di un fa- 
vore che gii avea fatto, dicendo che per eOere (lata la grazia accompagnata 
con molta giocondità di volto, e con rara cortesia di umamfTime parole, l'avca 
legato di doppio obbligo, e gli avea dimoRrato coll’efempio quello che in- 
torno alla m^nanimità diverli autori avevano largamente fcritto . 

(loy) tfUJrigali di Gio: Maria Bonardo . h yennja apprtffo Dmunico 
farri i$ 6 ; in 8 con dedicatoria di Orazio Tofcanella alla nollra Donna Lu- 
crezia. il medeRmo Tofcanella fece anche nafcer occasione di lodarla di nuovo 
nelle BcUezzt del Fnrio/o pag. jiò fcrivendo : Madonna Cinlia Recanata ynefii 
anni addietro per /’ affetione e riverenza che porta alta IHuflriJftma Signora 
Lucretia Gonzaga, ejfendole nata una figliuoUna , Lucretia chiamolla, fperan- 
do ch'ella debba corrifpondere in parte alla bellezza, & valore di quella 
Signora . 

(loi) Dell'origine di tale Accademia, e di varie cole alla medeRma fpet- 
tanti R pub aver contezza leggendo la yita del Cavalier Bernardino Martiani 
da me ferina, e pubblicata in Parma per Filippo Carmignani 1780 in 4. 

(107) Stanze eompofie da alcuni gentili huomini dell' Accademia degli In- 
vaghiti in lode d' alcune Gentildonne Mantovane . In Mantova per Filoterpte , 
e elidano Philoponi fratelli ai VI di Cennajo 1564 in 4. Libretto piut- 
toRo raro. 

(108) Rime di diverjt nohilijfunl & eccellentijfimi autori in lode dell' II- 
lujlrijfima Signora , la Signora Donna Lucretia Gonzaga Marchefana . In Bo- 
logna per Giovanni Rofft 1565 in 4. Il Dormi raccoglitore di quelle Rime, 
fu il Cattaneo, cui piacque nafeonderR fotto un tal nome; il che fì compro- 
va da un Madrigale di Ercole Udine pollo alla pag. 7P * Ciò affermano anche 
il Quadrio Stor. e Rag- d'agni Porr. Voi. Il pag. jtj, e il chiarimmo Signor 
Conte Gioanni Fantuzzi nelle fue eruditilltme Notizie degli Scrittori Bolognefi 
Tom. Il pag. ido. Il R^yle Lettret eboifiet Tom. II pag. yyi confufe quella 
Raccolta col Poema del Bandello . 

(top) Dì tal maritaggio dà notizia il Dolfi Cronot. delle Fam. di Boiata 
pag. J9P . Diomede Borghefe nella Parte II delle fue Rime imprellè in Pa- 
dova nel l% 6 h cart. 11 à un Sonetto alla Signora Isabella Manfrona Pepali. 
in cui le dà molta lode . Anche Luigi Grotto la commendò con quattro So- 
netti . Rime P. 1 pag. vj . 

(ito) Rime di Luigi Grotto P. I pag. 17 P. II pag. zi. 

(ili) Lettere dello (lelTo nella edizione del idid pw. zij . L’Eco da lui 
qui mentovato in lode di Lucrezia vide poi la tace Ira le fue Poesie latine 
Mediolani apud Augujtinum T radar um 1 607 in 4 . 

(liz) Theatro delle Donne Letterate pag. *IJ* 

(lij) Storia e Ragion d'agni Poesia VoL II pag. Z40. 

(114) Iftoria delle Donne feienziate pag. 6 1 . 

(li;) La contrarietà che aveva a ve^ imprefle le fue lettere, raccogliefi 
da una delle medefime allo Stai^arore Niccolò Bevilacqua. ' 

(iid) Lettere di Lucrezia Gonz. p.ig. ijp, 

(117) Ivi pag. ìli. 

(118) Ivi pag. j4. 
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(iip) Fin da fàncinlla amb di fentirfi lodare; onde II Bandello nel Casto 
6 cart. 95 : 

Cìb eie 'n /Iw lode •Iter da me fi feriffe 
In vario fiite , al mondo ì noto , « chiaro ; 

£e ella a grado haver moflrava quanto 
Da me fu fcritto ancor ci' in baffo canto 
Ed ella nelle lenere al RuTcelli p^. 76 fempre quella lode grandemente mi 
diletti che nacque da quei buomini y che talmente viffero, che da eiafeuno 
meritarono effer commendati j ed ancora : mi havete ritratta col pennello della 
voflra facondia tale, quale io dovrei effere per haver quella perfettione che 
non ho. 

(110) Veggafi la Nota (i). 

Ì iii) Moderata Fonte nel Floridoro Cane. 4. 
laa) Bernardo TalTo nell’ Amadigi Cant. 100. 
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RITRATTO 

O I 

DONNA. IPPOLITA 

SONETTO 
DEL SIGNOR LUIGI BRAMIERl 

GENTILUOMO PIACENTINO * 

DOTTOAt IN AM»E LE LEGGI COLLICIATO . 

/ * 

urpurcR rofa y onor dì Primavera y 
D’ognì pììl vago fior forge rcina : 

Tal Covra il Ceffo » che a mollezza inchina. 
S’alzò Coftei di cento fregi altera. 

L’arti, onde avvien che d’uom volto non pera. 
Conobbe , amò : la calda aura divina , 

Per cui parlando ai Numi s’avvicina, 

Lei pure acceCe , e fu fua gloria intera . 

Amor del regno Cuo primo ornamento 

La poCe, e a gentil Vate, a Guerrier forte 
ReCer gli affetti Cuoi l’ alma beata . 

Ma , ohimè , qual rofa in fui mattin sfrondata , 
Cadde immatura, e ancor di si rea forte 
L’amorofo nfuona alto lamento. 


N 
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MEMORIE 

D I D O N N A . ; 

IP3POLITA OONZACA 
COLONNA E CARRAEA 

DUCHESSA DI MONDRAGONE. 


S A g bbiafì il terzo luogo fra le ìlludrl Prlncipelle 
della nobiliflìma Stirpe Goaeaga quell’ amabile 
” K Ippolita, che gik si cara a Donna Giulia ce- 
lebrata da noi , e non meno accetta a Donna Lucrezia , 


colle quali bori , vantò feco loro comune il pregio di 
virtuofà e leggiadra. Le fu genitore il famofiirimo Don 
Ferrante Ipecchio di militare e politica gloria, germe ben 
degno dell’ antica Tua pianta , e propagator fortunato di 
ella nella linea de’ Duchi di Guallalla . Sparlo avendo egli 
i glovenili fudori tra le armi a fervigio del magnanimo 
Imperador Carlo V, e rimunerato col Ducato di Ariano, 
e con altre fignorle nel florido Regno di Napoli , fl ac- 


coppiò ivi in maritaggio a Donna Ifabella di Capua Agli- 
• uola del Duca di Termoli , erede io quelle fteffe parti di 
bello Stato, dove l’anno *535 vidcfi arricchito di si gen- 
^ tile fanciulla < ‘ ; nel tempo fteflo che le trombe guerriere 
. lo richiamavano all’ armi , ed a reprimere l’ orgoglio del 
barbaro Ariadeno, che tolto avendo al Tuo legittimo Re 
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i’importaDtifGnu Cittk di Tunifi , e fattafi tutta l’ Affrica 
tributaria col porla fotte riraperio di Solimano, grandifli- 
ma ruina minacciava all’ Ifola di Sicilia, al Regno Na- 
poletano, e a tutta la criftianitk (*). Felice riufc\ quella 
imprefa, c n’ebbe applaufo il Gonzaga (r), che ritornato 
l’anno medefìrao col trionfante Imperadore in Sicilia, ne 
fu per benemerenza dichiarato Viceré <-4); onde porta la 
fede in Palermo, ed ivi chiamata la faggia moglie fi) qua- 
fi per configlLo celertc toccò in forte alla dolce bambina 
r ertèr nudrita ed allevata nell’ antico nido d'elle più. grate 
Mufe, che il Mantovano Poeta invocò giù. a foccorlb del 
partorale fuo canto. 

Paffava appena il terzo anno deiretÙ Tua , quando con- 
dotta dalla Madre a Napoli altamente di sé fteffa invagh) 
la noftra Donna Giulia Gonzaga, che ritirata, conae ve- 
demmo, in un Moairtero fa da lei vifitata. Querta gran 
Donna fu la prima a contérvarci nelle fue lettere feriite 
a Don Ferrante l'idea deiramabiluù di cortei^ (*>, la qua- 
le rapita da un teneriffimo, . amorofo trafporto verfo del 
Padre , non è maraviglia che lo moveffe a farla per tem- 
po ammaertrar negli elementi che fono fcala alle feienze, 
da cui benché confeffaffe ritrar le nobili femmine un Ango- 
lare ornamento, era tuttavia di parere che niuno i hgli- 
uoli de’ Principi ne ricavaffero, come colui che tutto de- 
dito alle armi proporto avea di non voler applicare t maf- 
ch) ad altr’arte che alla milizia ( 7 ). Affegnati adunque 
alla fanciullina buoni maertri , (è ne videro ben prerto otti- 
mi effetti, perché giunta all’etù in cui ragione fuole m 
molti altri deilare appena i primi ufi del lume fuo, fcri- 
veva giù ella di fua mano pulitamente vaghe lettere al 
genitore (^). Onde prevedendoli come valorofa rìufcir do- 
veffe fra poco, non li tralafciò fin d’ allora di penfare al 
futuro dettino di lei , e qualche trattato lì ebbe fra Don- 
na Giulia e il Cardinal Ercole per accoppiarla un giorno 
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al giovanetto Vefpafiano Gonzaga (?); il che fe averte 
ottenuto effetto, non fo qual coppia e più bella, e più 
di rtudj e di qualità uniforme fi folTe altre volte veduta. 

Mentre crefceva Ippolita in etù, bellezza, fpirito, 
leggiadria e virtù , convenne a Don Ferrante partar in 
Fiandra colie armi a fervigio di Celare : il perchè ordi- 
nato alla moglie che fi trasferiffe colla famiglia in Lom- 
bardia , approdò quella a Napoli fu le Galere del Viceré 
intorno alla fine di Giugno del 154J, e fegu'i poi Tuo 
cammino a, Mantova con giubilo grande di quella Corte, 
e fpecialmente del Cardinal Ercole , cui fé parvero ama- 
bilirtimi tutti i nipotini , che tanto a lui polcia dovette- 
ro, fembrò cofa rariffima la bella Ippolita, e tutto fé ne 
riempi di dolcezza. Odali come li esprimelTe nello fcri- 
vere al fratello : Ogni dì pili mi riefcono i vo/lri Puttini , 
che Jono tanto dolci ^ che vincono ogni mia spettazione. Ho 
veduto hallar Donna Ippolita , la quale m' ba satisfatto mi- 
rabilmente ^ parendomi veder in lei quella grazia^ che forse 
mai non ho veduta in altre pari fue circa quelli atto di bal- 
lare. E un’ altra volta.* Fui Domenica pajfata a cena con 
la Principejfa. Ebbi grandijpmo spaffo con quejìi figliuoli . 
Trovai y che da Donna Ippolita in fuori , che dice alla li- 
bera d’amar piìt voi che la Madre ^ tutto il rejìo a spada 
tratta é di contraria opinione. Dijfi a Donna Ippolita: com' 
h pojfibile ^ che amiate vofìro Padre pih di voftra Madre ^ 
avendo ella fatte tante fatiche per voi , e vofìro . Padre nin- 
na ì £ ben vero y rifpose quejìa Putta y ciò che V. S. dice; 
ma di gid quelle fatiche fono paffete. E concludendo ioy 
eh ella aveva una grandiffima ragione y con un bacio per uno 
tutti li mandai a dormire (•<>). Il Porporato buon conofeitor 
delle fcicDzc fapeva bene come folTero ai Principi necefla- 
rie; onde poco in quella parte al fratello badando, cercò 
d’irtillame l’amore con efìto aliai felice ne’mafchi, e non 
tralafciò di ^r coltivar meglio il talento' d’ Ippolita , che 

» 
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oltre la mufìca e la cosmografìa gufìò le bellezze de’ tos- 
cani e latini autori , lo fpirito apprendendo delle cofe par- 
ticolarmente poetiche y per cui non folo fu capace di pro- 
ferir giudizio intorno agli altrui componimenti , ma ezian- 
dio fu abile, volendo, a fcriverne di fua fantasia. Perciò 
al primo recarli di quella famiglia a Milano, allorché 
r Imperador Carlo V nel 154^ dichiarò Don Ferrante Go- 
vernatore di quella Cittk e Ducato, fu ella ben tollo co- 
nofciuta qual giovinetta di molta illuftrt aspettazione y come 
chiamolla nelle Aie lettere Luca Contile (“), che aven- 
dola un giorno olTervata mentre flava preHo una Dama 
che il vanto portava di bella , e al paragone vedendo 
quanto Ippolita meglio di colei rifplendelle , fece il feguen- 
te Sonetto : 

Ippolita , almi e grazloft gejìi , 

CI) entrano in cor di chi vi guarda fiso , 

E i puri vezzi del fiorito vifoy 
Dove scherzano ognor gli amori onejìi ’ 

£ de' voflrì occhi or quelli sguardi or quejìi y 
E le parole nate in paradifoy 
Accompagnate dal foave rìfoy 
Fanno allegri cf altrui gli animi mejìi . 

Stupisco y quando voi spargete intorno 
Da sì giovami cor vivace iuccy 
eh' ogn altra a paragon tenebre fora, < 

A paragon ( dico io ) voi vidi un giorno 
D' una che di heltd fopr altra luce , 

E parve notte a mezzo giorno allora 
Non fi attefe molto ad un partito offertofì di mari- 
tarla ad Orazio Famefe figliuolo di Pierluigi Duca di 
Parma e Piacenza (>i), ma fu accettato con molto giu- 
bilo quello di darla a Fabrizio figliuolo di Afeanio Co- 
lonna, infinuato ad un tempo dalla rinomatissima e dot- 
tilfima Vittoria Marchefana di Pefeara zia di lui , e 
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da Monfignor di Granvela uno de’ primari Miniftri Im- 
perlali (14) . Tanto felicemente inoltrolfi quello .tratta- 
to, che nell’ autunno del 1547 potè divulgarli come con- 
chiufo, rallegrandofene tutto il parentado, e fra gli altri 
il Marchefe MalTimiliano Gonzaga di Luzzara Arcavolo 
della Signora Principefla Donna Luigia, del cui acquillo 
oggi Parma è s'i lieta, come colui, che per la conforte 
Caterina di Profpero Colonna veniva a Aringere maggior 
vincolo con Don Ferrante, cui Icrilfe una lettera piena di 
contentezza La tenera etli d’ Ippolita, e i tumulti 

della nata in quel tempo ribellion di Piacenza, che ten- 
nero aliai occupato Don Ferrante negli alfari di quella 
Citth fottrattalt ai FameG colla uccifione di Pierluigi , 
fecero differire le nozze per un anno intiero, dopo il qua- 
le per mezzo di Gianfrancefeo Vialardo Procurator del Co- 
lonna , e di Uberto Strozzi Procuratore della noftra Gon- 
zaga furono coachiufe. Partitoiì Fabrizio da Napoli recos- 
si prima in Aleffandria, onde ringraziar Don Ferrante del 
dono fattogli di si leggiadra Spola, che ancora non co-^ 
nofeea fe non pel ritratto . Pofeia in compagnia di Ales- 
sandro Gonzaga venne a Milano, incontrato a tre miglia 
dalla Cittb da varj Gentiluomini , e da tre Tuoi cognati 
Andrea, Ercole, ed Ottavio; e condotto ai palazzo della 
Spola ne fu tanto forprefo, che parve fuor di sè fìeffo ('^). 
Anche Ippolita fi ritrovò affai pga di si bello e buono 
marito, e fcriffene al genitore viviffimi rendimenti di gra- 
zie (> 7 ). 

Siccome però dopo alquante fettimane , che rimanea- 
no a feorrere prima delle vicine folennith di Natale, attcn- 
devafi in Milano il Reai Principe Don Filippo Monarca 
poi delle Spagne , cosi omelie per allora le pubbliche di- 
moArazioni di gioja , A ritardò a quel tempo a far folen- 
ni comparfe, preparandoli intanto archi trionfali, e fpet- 
tacoli nobilifftmi per trattenerlo, come fu fatto: laonde 
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feri ve l’Ulloa, e(fere fiata quella ua' affai buona occafione 
per celebrar quelle nozze , rendute liete particolarmente da 
un folcane torneamento, che tennero, in ampio (leccato fui- 
la piazza del Cadello diverfi Cavalier valoroll; da un lauto 
banchetto dato al Reai Principe da Don Ferrante , a cui 
ft trovò la novella Spofa con varie Gentildonne, divertite 
il dopo pranzo dal Principe fteffo, e da varj Cavalieri del- 
la fua Corte col giuoco delle canne alla morefea; dalla 
recita di due belle Commedie, e da limili altri fpalTi, che 
per alquanti giorni vennero fuccedendofi l’un dietro l’al- 
tro (»8). Io tacerò volentieri molte altre magnificenze, e 
i traflulli, e le danze, e i doni nuziali, e i caldi verfi 
de’ Poeti, per dir foltanto di una letteraria offerta molto 
opportunamente fatta agli Spofi in quella circodanza dal 
valorofo e incomparabii uomo Girolamo Muzio Giudino- 

f )olitano a quelle fede prefente, il quale pieno infieme di 
ettere, di feienza cavallerefca, e di crifiiana piet'a , fece 
lor dono di un fuo Trattato intorno l’ indituzione , utili- 
tà, e doveri del matrimonio ('?). Se mai ' quedo codume 
fi rinnovaffe anche a’ di nodri, e a’ novelli congiunti qual- 
che lezion fi donaffe di dover maritale , come abbiamo 
però con fommo piacer nodro veduto farfi non b guari 
in queda Città medefima da un coltiffimo Cavaliere (*°), 
ben potremmo in miglior fentimento ripetere il detto di 
quell antico: che fe taii fojfero tutti i doni che gli uomi- 
ni ft fanno infra di toro^ eglino troppo piìt ricebi farebboHo 
f^b' ejf non fono (*•). 

Trattenutoli il Reai Principe io Milano parte del 
mefe di Gennajo del 1549, prendendo commiato dalla gra- 
ziofiffima Ippolita, e dalla Principeffa fua madre, s’incam- 
minò verfo Mantova tranquilliffima rimanendofi la 

nodra giovane Spofa col dolce marito in perfettiffima unio- 
ne d’a^etto. La madre intanto, che dovea fra non molto 
recarfi alle fue Terre nel Regno di Napoli, le pofe al fian- 
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co uoa eccellente governatrice chiamata Onorata Tancredi , 
al cui valore efaltato'da alquanti celebri uomini -di quella 
etU attribuir certamente conviene T avanzamento migliore 
d’ Ippolita ne* fignoriii coHumi , e nelle fcienze . < Era la 
Tancredi Gentildonna virtuofiirima , e piena di spirito, co» 
me la qualificano gli clogj '• in varie cìrcoftanze merita- 
ti (- 3 ); onde venuta ai fcrvig) della Gonzaga, ebbe a in- 
dirizzarla vie meglio nella* buona via, infiammandola a per- 
feverar nello fludio delle buone fcienze, ed a far conto de- 
gli uomini dotti, giacché per quelle fi farebbe tra le fue 
pari dillinta, e mercè l’ applaufo di quefti avrebbe quella 
fama ottenuto, di cui gli animi nobili furono maifempre 
deftderofi. Lontana dunque Ippolita dal feguir il coflurnc 
di alcune donne , che il matrimonio risguardano come un 
termine della loro educazione, e giunte al nuovo fiato ad 
una vita fi danno libera e converfevole , continuò nelle intra- 
prefe applicazioni, e il fece con 'tanto- ardore , e per tal 
guifa nella etk di foli quindici anni fi mofirò avanzata 
nella coltura dell* animo, che rifcuotendone lode e mara- 
viglia, ebbe 1* onore di vederli coniata una elegante Me- 
daglia col fuo Ritratto, nel cui rovefcio fi ra pp refe n taro- 
no i fimboli e gli firumenti delia Poesia,' della Mufica , 
dell* Afironomia , e di fimili facoltà , col motto NEC 
TEMPVS , NEC AETAS : quali voleife dirli aver ella nel 
progrelTo fatto in fimili pellegrine cognizioni avanzato'- di 
gran lunga l* afpettazione e l*etli(*4). 

Accaduta la morte di Paolo III Sommo Pontefice, 
che avea privato Ascanio' Colonna, suocero della noftra va- 
lorola Signora, di quanto polTcdéva in Terra' di Roma, fu 
ben follecito Don Ferrante a ricuperargli coll* autoritk e 
colla forza lo Stato E perchè in tal tempo il Duca 
Ottavio Farnefe vedendofi per una parte tolta Piacenza 
dall* Imperadore , e dall* altra impedito il fignoreggiar in 
Parma dal Papa, ricorfo per ajuto'alla Francia tirò armi 
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in Italia, fendo convenuti l’ Imperadore , e il nuovo Papa 
Giulio III di far lega, e di coflituir Capitano Generale 
del loro Efercito Don Ferrante , ebbe anche Fabrizio Co- 
lonna a ufcir in campo, non fo con qual fentimento della 
giovane Spofa , che videfi rapir si prello da Marte quel 
caro pegno che aveale Amore donato poc’ anzi . Fu rotta 
pertanto in Lombardia un’ aspridìma guerra , in cui mentre 
Imperiali e Papalini dal Gonzaga guidati drinfero Parma 
di fiero aifedio, traendo al partito loro i Rodi di San Se- 
condo, e var) altri Nobili di queda Citth, e fino il ramo 
de’ San vitali Conti di Sala, fi odervò tuttavia iie’Sanvitali 
Conti di Fontanellato, benché nati da una Gonzaga, l'in- 
violabile fedelt'a confervata ognora a’fuoi Principi, giacché 
non tralafciarono di mantenerli in quel loro Cadello im- 
perterriti all’ urto de’ nemici , ed impiegarono di buon gra- 
do a prò del loro Duca le facoltk, e la vita 

Ma Fabrizio Colonna era di compledion troppo gra- 
cile per non foggiacere ai difagi della vita militare . Gli ar- 
dori edivi , le miche del campo , che nel fervido Agodo 
del 1551 affannavano l’intero Efercito, cader lo fecero in- 
fermo , e fu medieri trasferirlo oltre Po a Viadana per 
tentarne la guarigione. Ippolita ciò intefe appena, che 
volò follecita a quella Terra, onde adiderlo, e trattener, 
fe le fode dato podibile, in quelle abbattute membra l’ani- 
ma amata. Come però furono vani i tentativi dell’arte 
medica , inutili così riufcirono i voti e le lagrime della 
Giovane defolata. Sopraggiunfe Don Ferrante daccatofi a 
bella poda dal campo che teneva predo la Certofa di Par- 
ma, guidando feco a fua guardia ottocento Cavalli, e 
molta Fanteria tedefca ; né fervi ad altro la fua prefenza 
che a moltiplicare i pianti e i fofpiri , giacché venne in 
quel punto che l’infelice Fabrizio nel più bel verde degli 
anni tra le braccia dell’ afdittidima Conforte fpirava l’ ul- 
timo fiato il giorno 24 del detto raefe (*7). Qual rirna- 
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nefle al d'uro cafo la vedova Signora, io non faprei con 
parole ballevolmence fpiegarlo. Sollenuta dal caro Padre , 
che mefcolò con quelle della dolce figliuola le proprie la- 
grime, poco mancò che di puro c'òrdc^lio morta non ca- 
delTe fui freddo cadavere del perduto marito . Durò piò 
giorni la pena, fin a tanto che la propria vìrtò, meglio 
affai che una fiudiata lettera confolatoria fcrittale da Pie- 
tro Aretino non rincorolla a ralfegnarfi ai divini vo- 
leri. La vìrtuofifTima Lucrezia Gonzaga, gik da noi . com- 
mendata, con altra lettera di conforti ripiena P animò a 
coftanza nel tenore feguente : ^ 

Se egli è •oero^ Signora mia dileptijjìma ^ che foppóìr- 
tiate la morte del vojiro Conforte con quella cojianka , che 
io intendo , mi debbo piuttojìo rallegrare con la vojìra \for- 
tezza, che cercare di alleggerirvi con mie parole il dolore. 
Ma quanto fate voi faviamente a darvene pace ( fé pur lo 
fate ) .* che pur troppo diffidi cosa mi pare , che sì giova net- 
ta donna fofferi con tanta altezza di animo un sì acerbo ca- 
so, Veramente che ragion ebbe colui che scrijje ^ che tutte le 
cosey che erano fecondo la natura yf uff ero buone y e niuna ejfer- 
ne pii* fecondo la natura che il morire, Piacemi molto y che 
vi conformiate con quello che a Dio piacque y il quale meglio 
di noi sa i bifogni nojìri y e fa a qual pii* convenevol tem- 
po egli debba ritirare a sb le fue membra. Io per confermare 
quejìo vofìro nobile e genero fo fatto y dico alf Ecc, Vojìra 
nel procellofo mare di quejìa vita a tanta tempejìa espofìo 
non effervi il pii* ftcuro porto della morte. Laonde il vofìro 
cariffimo ed onorar tffimo Conforte non avendo mai commeffo alcun 
fallo nella fua vita , ha con la morte ftgillato la propria virtì* , 
^efto inondo y Signora y b una valle di lagrime profonda y 
ojcuray e piena di fango y ed è ben avventurato chi sì feli- 
cernente n esce y com* egli ha fatto. Ahi quante volte mi fo- 
no io rifo di coloro y che non ft avveggono y che il piangere 
le cofe irrecuperabili nasce piuttojìo da fovercbia pazzia , che 
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da molta pìetH y e che lo morte non sia morte , ma piuttosto 
principio di vita. Concbiudo adunque che saviamente fate y se 
ejfendo voi mortale y altro non aspettate da quejìa najìra vita 
che cose mortali : e qui facendo fine , vi bacia la mano , Da 
Rovigo alli XX di Novembre (ij). 

Toraaca in bruno ammanto a Milano, voluto avrebbe 
incominciar una vita nafcolla al mondo; ma gik divulgate 
troppo fi erano le Tue rare doti, e le virtìi fingolarifTime 
deli’ animo Tuo. Giulio Bidelli Sanefe avevaie qued’ anno 
medefimo indirizzate le proprie Poesie, come le inviò pu> 
re un Tuo Capitolo in terza rima intitolato La Paxàenzjt 
del Bidello (;o), e giuda la erpredione data dall’ Aretino, 
f:riveodo ad Onorata Tancredi, fatto fi era tromba di lei. L’ 
Aretino deflb andava qualifkaodola per tel^e Signora y e per 
uno de' pA illufiri fpiriti che mai ft vedejfe in la gentileosxay 
in la cortesia ed in la grazia di qualunque Reina fi vegga , 
affermando altro non bramar ella che le cofe devote e le 
faruty anteponendo fimili gioje alla grandezosa della fiato e del 
fangue (xO. Indarno quindi tenuva ella di celare ciò ch’era 
noto. Si aggiuofe a renderla chiara la perizia del celebre 
Artefice Cavalier Leone Aretino, che impiegati i Tuoi talen- 
ti nel rapprefentar in bronzo al naturale il gran Carlo V , 
come divinamente li efercitò poi nel fare la bellidima Statua 
di Don Ferrante, che ammiriamo ancora fu la piazza di 
Guadalla, fi volle accingere ad effigiare nella lua etk di 
Tedici anni Donna Ippolita in un elegante Medaglione, fui 
cui rovescio figurò una Diana in atto d’ incamminarli alla 
caccia fra le felve, coi cani al fianco, il corno alla bocca, 
e il dardo nella dedra; facendola veder del pari in cielo 
nella figura della Luna da molte Stelle attorniata, e rap- 
prefemando da un lato 1’ Averno, onde ufcir vedefi il Cer- 
bero e Pluto. Il motto PAR VBIQVE POTESTAS, ch’egli 
vi appofe, mirabilmente fpiega il concetto di quedo fimbolo, 
coocioffiachè dando i. Mitologi a Diana triforme in terra, 
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in cielo, e neU'erebo eguale pofl'anza, figoifìcar volle, a mio 
credere, come a quefU tre medefìmi Regni la grande virtù 
d' Ippolita fi eflendefle, cara al cielo divenuta per la fua pie- 
tù, amabile alla terra per le fue doti, e formidabile alla 
morte, la cui ingiuria nel toglierle il caro Spofo altamente 
fprezzando, moflravafi trionfatrice del prepotente Tuo orgoglio. 
Fors'anche per quelli tre Regni , a cui Diana ellende il Aio 
potere, intefe egli di accennare i tre Aati di Verginità, 
Maritaggio, e Vedovanza gik toccati da Ippolita con quell’ 
intemerato candore, di cui pretende la favola che folle cu- 
flode Diana: e che che fia delle fpiegazioni date per al- 
tri a Amile ritrovamento del coniatore (j*), io non credo 
che alfoggettar A polfa a miglior interpretazione queAa bella 
Medaglia, la quale mandata dalla Tancredi a Pietro Aretino, 
rifcolfe dalla penna di colui nuove lodi ad Ippolita (isK L’ 
anno appreflb altra Medaglia le inventi Jacopo Trezzo, che 
dietro al ritratto rapprefenta f Aurora fopra un cocchio 
tirato da un cavallo alato, col detto VIRTVTIS FOR- 
MIO- PRjEVIA, a AgniAcare che febben grande folle 
lo splendore di colìet nell’eth sì fresca di diciaùflette anni, 
non era però che un prefagio di quel pih vivo che ne 
prometteva a più matura Aagiene (l4) . DeveA anche no- 
tare, che a Amilitudine del Bullo fu queAa terza Meda- 
glia rapprefentato videA in un gran foglio da egregio bu- 
lino incifa allora r efhgie d’ Ippolita grande quasi al na- 
turale; la qual carta è sconofciota e rarilAma (n). 

In quello mentre ancor meglio A palefavaoo i fuoi 
rari talenti ; nè tuttoché modeftiffima folle , giunger po- 
teva a celarli, che i ragionamenti Tuoi, e il buon giudi- 
zio proferito fu le opere d’ ìogegno ufceoti alla gior- 
nata, fi manifelfavan d' aliai. Di qui avveniva che le giu- 
Ae lodi attribuite da elfa ai valoroA Scrittori , quelli mo- 
veano poi a celebrarla altamente, come vediamo aver fat- 
to Francefco Spinola Milanefe,che per uà’ Ode fua, com.- 
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mendata da lei, altri bei verfi coinpofe in onor fuo, chia'> 
mandola la feconda Venere, la quarta Grazia, e la de- 
cima Mufa (t^). Altri in ammirarla pib caldi non tra- 
lafciavano occafione di trar da elfa argomenti a leggiadre 
Poesie , fendovi flato perfino chi da un pericolo eh’ effa 
corfe a Vigevano, quando cadutole fotto il cocchio un 
cavallo, rimafe alquanto in fronte percoffa, tolse motivo 
di un bel Sonetto, lafciando infieme la conrolante,memo* 
ria che in breve ne sparirono i fegni , talché non rima- 
fero turbate punto le bellezze rar'tjime di quella Signora , 
meritevole d ogni alto luogo fer le doti meravigliofe eh' era- 
no in lei si del corpo , come delt animo ornatijjimo di co— 
Pumi pgnorili^ e di lettere pih che non pare che ft pojfan 
pojfedere da femminil intelletto ( 37 ), Tutta la Città di Mi- 
lano riguardavala come il fuo pih raro ornamento: il per- 
chè nel Carnevale del 1553 ordinata elfendofì da varj Ca- 
valieri una gentil mafeherata , in cui pompofamente ve- 
diti , fìngevano di edere mandati dalla Dea Venere alle 
pih avvenevoli donne, onde le più belle « perfette parti 
corporee da ciafeuna ritrarre, fìccome dicefì aver fatto già 
Zeufi allor che un’ Eiena pel popolo dì Agrigento ebbe a 
dipingere, venne quella lieta brigata in Corte per dar 3 
lei, ed alla genitrice foliazzo; nella Sala entrando piena 
di nobili Matrone « Donzelle, e recando feco ognuno de’ 
mascherati un foglio, fu cui icritta era una Ottava indi- 
cante la più venuda e ben formata parte di qualche par- 
ticolar Gentildonna, andarono prima a far la dovuta ri- 
verenza , e ad offerire il loro dono alla Principeffa , e a 
Donna Ippolita fua pglia fovea a / altre hellijpma y e di 
tutte le grazie del bel corpo y e del belP animo ricca oltre 
modo] indi fi volsero a prefentar chi quepa y chi quella 
fecondo loro aggradiva 

Signora di cosi alto affare non poteva non elTere dc- 
fiderata in conforte da qualche Principe degno di lei; nè 
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più di lei degno elfer poteva fé non chi d’animo, di pen- 
fieri, e di Rud| le foffe conforme.. Natura placidiffirna e 
tranquilla, mente nata alle Mufe, giù fpiegata abbadan- 
za , e da più parti commendata per tale , farebbe (lata 
mal congiunta ad un compagno armigero, e (prezzator 
delle lettere . Provvidenza , che veglia a ordinar maritaggi 
felici t^niquàlvolta gli uomini , di libertk abufando , non ofi- 
no prevenirne le traccie, aveale giù. preparato il miglior 
manto che mai nella perfona di Don Antonio Carrafi 
Duca di Mondragone figliuol di Luigi Principe di Stiglia- 
no. Ricolmo era quedo Signore delle più amabili virtù, 
e dedito fopra modo agli dudj e coaieché , parendo a 
que’ giorni di minor conto que’ nobili che non fi davano 
alle armi, defiderato aveffe un tempo di aver cariche mi- 
litari, vedute irfene a vuoto le mire sue (+°) , rivolto erafi 
a cercar gloria dalle amene lettere con efito si fortunato, 
che tra i fuoi pari non foto, ma fra quanti altri del bel 
Parnafo tentavano felici Ialite, a ninno potea dirli fecon- 
do (41). Eda dunque a lui piacque, ed egli fu da lei riputato 
ben meritevole dell’ amor fuo. Furono conchiufi i loro spon- 
fali ; e mentre Ippolita preparavad alle nozze, nella scelta 
di belle cofe , che feco meditava recare a Napoli , fece co- 
nofeere lo fpirito virile che la iniòrmava . 

Sapeva che più delForo e delle gemme erano per pia- 
cere al futuro marito que’ monumenti , che l’ arti e le 
lettere knno per oggetto: il perchè fendo rinomatilTimo al- 
lora il Mufeo di Monlìgnor Paolo Giovio, dove raccolti 
erano i ritratti de’ più eccelleuti uomini' del mondo, fpe- 
dù a Como in compagnia del proprio Segretario il celebre 
Bernardino Campo Cremonefe, cui diè patente di fuo fa- 
migliare, tanto onorava ella il valore di quell’ artefice, 
incaricandolo di far copia di alcuni di que’ ritratti , ficcome 
fece . £ perchè Bernardino trovò colk un altro Dipintore 
fpedito al medefìmo effetto dal Duca di Firenze, e a lei 
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fcrìvendo molto lo commendò, volle elTa che al ricdrao glie* 
lo conduceflè a Milano, per farfi a concorrenza da quefU 
due ad uno (lelTo tempo dipingere , palma riportandone il 
Campo, da cui pur volle i ritratti de’ Genitori, che uni 
alle Tue piò preziofe Tuppellettili dedìuate ad ornamento del 
maritale palazzo (42) . Venuto il Carrafa a Milano nel, 
1554, con foddisfjzione univerfale la fece Tua nella placida 
llagion dell’ autunno ( 4 j) , dedandofi al canto per così faude 
nozze le Mufe di Ferrante Carrafa Marchefe di San Lu- 
cido (44) . Fu queda a mio credere 1 ’ occafione , in cui fa* 
cendo ella il viaggio del mare nel palfare a Napoli collo 
Spofo , venne accompagnata da un Sonetto di Curzio Gon- 
zaga, che celebrandola ebbe a chiamarla 

Quella a cui ’i Ciet le pii* fublimi e rare 
Doti dib in terra ^ e /opra ogni altra il vanto (4s). 

Passò coi buon marito alcun tempo una tranquillidlma 
vita, e gli partorì una bambina appellata Clarice, che fu 
poi moglie di Ferdinando Carrafa Duca di Nocera, ed in 
feconde nozze di Don Paolo di Sangro Principe di San Se- 
vero ( 4 <ì. Anche fotto quel cielo rifcaffe non volgari ono- 
ri, e tributi granctidimi di eterna lode; però Girolamo Bofll 
cantando di lei , e della Marchefa di Pel'cara , chiamò glo* 
riofa e felice la Citt^ di Napoli che le accoglieva tra le 
fne Matrone: 

Ve' Ippolita Gonzaga , ve' con lei 
La Cugina Marchefa di Pefcara : 
guanto coppia gentile ancora dei 
Napol leare^ e Mantoa render chiara , 

Manto ben gloriofa in quefto fei^ 

Per effer madre a quejìa coppia rara ; 

Ma^ gloriofa ^ nb felice meno 

L' alma Sirena^ che le accoglie in seno ( 47 ). 

Il Betufli accinto ad ornare le Immagini del Tempio della 
Signora Donna Giovanna Aragona , ne trafcelfe una delle 
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pili iìiigolari in Ippolita , fìicendo dire alla fama » che in 
sè‘ conteneva cortei i meriti di tutto il fdfo donneico , e 
che fe virtù alcuna per alcun tempo era ftata fpenta, ella 
tutte le avea fuscitate. La bella e faggia Donna Ippolita 
foooiuo'neva , •uero rifugio , e falda fperan%a di tutti i belli 
intelletti ^ trarrà a sè con maraviglia quanti IJlorici^ quan- 
ti Muftci^ quanti Poeti , quanti Pittori , quanti Sculto- 
ri^ e quanti Artefici ogaidì Jien celebri a defcriverla, a can- 
tarla , a celebrarla , a dipingerla , a fcolpirla , a pittarla ne 
rami ^ e ne bronci* E poiché realmente ftancato avea que- 
fta gran Donua 1’ ingegno di tutte le arti corfe a gara per 
abbellirfi delle fue forme, conchiufe il detto Scrittore V> 
encomio di lei con querto Sonetto: - 

Poichb avete color , marmi , ed inchiojìri 
Con le bellezze vojìre alme e divine , 

E con C altre virtù che non ban fine 
■ Stancato ornai dovunque il Sol fi mofìri , 
Piacciavi per -colmare i pregi vojìri 

Che il mondo tutto ancora umll v inchine , 

E Tempio^ e Sacrifizj a voi dejìine , 

E fian per voi felici i giorni nofìri% 

Nb fi difdegni il ' vofiro animo altero ^ 
eh" ha fopra tutti gli uomini poffanza ^ 

E de* penfieriy e de le voglie impero^ 

Che poi eh* altro rifugio non avanza ' 

A -begli Spirti del nofiro Emifperoy 
Tutta fondino in voi la lor fperanza ( 48 ), 

Ma chi può vantar fu U ‘.terra perpetua felicith? Non 
fi qualificherebbe querta a buon dritto per una valle di 
pianto , fe anche le anime più fagge non vi trovaffero qual- 
che tribolazione. Ippolita, benché s\ amabile, incontrò al- 
cuno di que’dirturbi, che fovente non mancano alle nuo- 
re, e ritrovolTi alfine cosi in rotta collo suocero, fubor- 
nato contro lei , c contro il figliuolo dalla feconda fua rao- 
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■ glie, che le fu raeftieri prender rifugio preflb la Prlnci- 
pefla Isabella fua madre ^ tornata allora a fìflàr in Napoli 
domicilio. Il Genitore, ch’era paflàto in Fiandra per fer- 
vigio di Cefare, e potea coll’autorità fua mettere à tali 
difordini qualche riparo, fu a lei da morte in s'i gran bi- 
fogno rapito (49). Ò quanti fofpiri le tralTe dall’ affannato 
petto, o quante lagrime le spreife dagli occhi st amara 
perdita! Sofpiri e lagrime rendute chiare dai latini veri! 
d’Ippolito Capilupo, Vefcovo poi di Fano, che allora in 
Napoli fbg^rnava e incaricofTt in mezzo ai trafpor- 
ti del fuo cordoglio d’impegnare il Cardinal. Ercole a im- 
petrarle tali raccomandazioni, che meglio dai Carrafefchi 
le rifcuoteffero rifpetto (sO . Aveva Don Ferrante ordi- 
nato poc’anzi alla conforte, che non permettelfe alla figli- 
uola di vivere col marito feparata dalla Cala del Principe 
di Stigliano, come il detto Principe deliberato era di vo- 
lere, fe provveduta prima non folle di ua Gentiluomo, 
e di una Gentildonna d’ integrith , che llando in guardia 
ognora di lei , eflcr poteffcro tellimonj della virtuofa fua vi- 
ta . Dall’ altra parte la provvilione , che il Principe inten- 
deva di affegnare al figliuolo, non parca fufhciente al bi- 
fogno (sO. Quindi nacquero impegni tali, che tenendo i 
due Spofi con infcwo«abile violenza divifi , induffero en- 
trambi a rimanere lepolti nella pih fiera trillezza . Forfè 
per alcun tempo fu il povero Duca sforzato dal Padre a 
llar lontano da Napoli ,* nè potendo pih 1 amata Conlbrte 
vedere , mandava dal cuore cocentilTirai gemiti , e dillrug- 
gevafi io pena, come ne può far prova il patetico So- 
netto, che rimirando il ritratto di lei enfaticamente com- 
pofe. 

O del mìo grave affanno alfa quiete 

Immagin cara: 0 del mio lutfgo eftglio, 

Ripojo ^ e /campo al mio vici» periglio y 
guanti oltraggi ho per voi fommsr/i io Lete J 
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Se voi la vita^ e 7 mio conforto ftte ^ 

• ■ ■ Che non porgete al mio gran mal conjiglio , 

Quando a voi pinta per sfogar m' appiglio , 
la voce da me lontana avete ? 

^al farà 7 viver mio , fe aperti fiumi 

Mi fembran gli occhi ^ e un Mongibello il petto ? 
Ahi che viva veder non vi post io! 

E temo co' fofpir dt ardente affetto ^ 

Mentre nel voi mirar me fteffo cbbllo^ 

Cb' un dì non v arda ^ e me folo confumi (jj) , 
Dovettero in fine calmarli tante procelle, fe pur calmate 
dir fi poteano , quando rimaneva ad Ippolita nuova ca- 
gione di pianto per la morte deiramabililfima Genitrice, 
che non tardò molto a fuccedere (u) . 

Ora dopo tali tribolazioni purgato l’ animo d’ ogni 
affetto caduco indirizzò vie meglio le mire fue al confe- 
guimeoto di quella vera feliciti, che la piò fana filofofia 
collocò Tempre nell’ elèrcizio della foda virtù ; e attempe- 
randoli al naturai del marito, che alle molte belle lue 
qualità il perdonabil difetto accoppiava di amarla troppo 
fino ad efferne alquanto gelofo, intraprefe tale tenor di vi- 
ta circospetta e modella, che potè molto- ragionevolmente 
chiamatla Bernardo Taflb • • . ■ 

la bella Gonzaga 

Ippolita^ a onary non d altro vaga (si). 

(Quello fuo ritiro divenne favorevole alle Mufe, che affai 
liete furono di averla compagna Ibvente, e di fentirla 
cantare dolciffimi verfi . Modella però ch’ella era, non la- 
sciò mai udirne pubblico Tuono, fe non fe allora che mor- 
ta effendo nel Ijdo la Signora Donna Irene da Spilim- 
bergo nella pittura c nelle lettere valorofilCma , llimolata 
da tanti gentili fpiriti che s’infiammarono di renderne il 
nome eterno con una Raccolta di Poesie, lafciò correre 
un fuo elegante Sonetto, che giunto alle mani di Tora- 
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raafo Porcacclii fu poi nella detta Raccolta inferito, 
e più altre volte ripubblicato (S7), nè fara inutile il ri- 
produrlo qui per faggio del fuo letterario valore. 

Quella ^ ebe co foavì almi concenti 
’^Onde fermar potea del corfo i fiumi , 

E render queto il mar , placidi i venti , 

Dolci far fpejfo alpefiri afpri cojìumi ; 

<^ella^ che cojuoi chiari e fanti lumi 
Tofto liete facea le afflitte menti y 
E spargea grazie tali mfra le genti y 
Che di Terra fean del , d’ Uomini Numi ; 

Quella y che con la man piu eh' altra mai , 

"^Leggiadra Apellcy e Pallade vincea, 

E con la dotta penna ogn altro ingegno , 

Morte ne invola , Ahi Ciel , come tu il fai , 

Che Donna tal y anzi verace Deoy 
Di quell' empia foggiacela al fero sdegno: 

Ma diffe pur troppo vero il miglior 


Cigno 


dell’Ar- 


no, che 


Morte fura 
Prima i migliori , e lafcìa ftare i ret . 

Quefta amabile e dolce Signora ooo era giunta ancora 
a compiere l’anno ventcfimo ottavo dell eiù fua , che un 
prematuro male, quaft contemporaneamente al Porporato 
fuo Zio, che tanto l’amava, e prefedeva allora al Con- 
cilio di Trento, la rapi alla terra per darla al ciclo , di 
cui era ben degna. Le circoftanze del fuo paflaggio megio 
deferivere non fi potrebbero di quel che facelfe il vedovo 
afflittifiimo Duca di Mondragone in una lettera lentia a 

Vefpafiano Gonzaga. 

llluflrìfftmo Signor mio. 

Io fon rimafo tanto afflìtto e fconfoloto di quefto tanto 
acerbo accidente y il quale ora mi porge sì amara materm dj 
f crivere a V. S. IH. chea gran pena mt bafla f animo dt 
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darli casi dolorafa ragguaglio La Dnche^a mia è morta ^ ed 
io non fo come fon rimaflo in vita^ ed infieme fepolto in un 
eterno dolore. E per narrare a V. S. IH. brevemente il ce- 
fo , le dico y che effonda ella fiata del primo di Marzo per 
fina li VI con un poca dì febbre accompagnata con dolore 
di tefioy ed effondo a li VII di quefio interamente del tutto 
fanata ^ aveva determinato per permiffione de Medici ufcir 
fuor a di letto . Ma fu fopraggiunta intorno alle XVIII ore del 
medefimo giorno da mortale , e tanto non piìt ìntefo repen- 
tino difcenfa , che la notte circa . le VII ore innanzi al Mar- 
tedì Vini deir ifiante , preferite la Signora Donna Giulia 
Gonzaga Itlufirijpma , la quale per farci delle folite grazie 
volse ritrovarfi dal principio dell infermità per infino all ul- 
timo ^ col fare quei rimeajy che a lei col confenfo de Medici 
parevano migliori y passò di quefia vita y lafciando me in quel 
fupremo grado di dolore^ involto y che non riceve augumento . 
Non ho voluto mancare , riputandomele quel servitor che le 
fonOy di darle quefia amara (y angofciofa novella y ed infte- 
tne dolermi feco deUa morte dell IH. Signor Cardinale di 
Mantova y che in quefio medefimo punto a tanto dolor mio 
mi è fopraggiunta , pregandola a tener per me nelP avvenire 
quella memoria di comandarmi , che merita la ferviti* che 
le tengo , e 'L defiderio che fempre avrò di fervirla : e con 
quefto facendo qui fine bacio a V. S. IH. le mani , pregandole 
dal Signore ogni felicità. Di Napoli il dì XIII di Marzo 
LXIII. 

Di V. S. IH. • • * fr f* • r 

jiffezionatijfimo Servidore 

Il Duca di Mondragone. 

Altre circodanze interedàoti rilcvanG da due lettere del col- 
tidlmo Luigi Tanfilloy scritte in s'k amara contingenza a Ma- 
donna Onorata Tancredi, le tonali eflendo inedite, e aven- 
domele dalla fua prezioià Biblioteca comunicate il chia- 
riffimo Signor Don Francefco Daniele, cui tanto pur de- 

' ■ P 
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vono le Memorie delle mie celebri Gonzaghe , non po- 
tranno fé non elTere grandemente defìderace dagli eruditi, 
alla brama de’ quali piacemi d’ interamente soddisfare. 

Alla mbtltljima Signora Onorata Tancredi, 

Mi doglio , cbe dove la vojlra lettera è piena <f infinita 
contentezza ed amorevolezza , con la quale s ha potuto addol- 
cir in gran parte f amaro , cb’ io chiudo in fieno , cbe alf in- 
contro quefìa mia fiord colma di un cordoglio infinito per C a- 
cerbififima t repentina morte della nofiìra Signora Ducbefifia di 
Mondragone, da me appena creduta ancora j con tutto che con 
gli occhi proprj f abbia veduta per maggior mia affl 'tzione, 
Gid M, cbe firn a quefif ora avrete intefio il fiucceffo^ e come 
ella cadde apopletica la Domenica^ cbe fiu olii VII dopo de— 
fitnare^ quando flava tanto bene delta fiua prima indispofiizio- 
ne , cbe fii preparava a volerji levare ; fiubito le mancò la fio- 
velia ^ fiebben per lungo spazio moflrh tf intendere quanto fie 
le diceva: vijj^e dopo il cafio un giorno e mezzo, tormentata 
da Medici in tante e tante maniere , cbe fu grandijfima com- 
pafifiione . Al fine refie a Dio quelf anima ben nata , ejfiendoji 
comunicata la Domenica innanzi , quandi ella flava benijfiìmo , 
quafix cbe prefiaga di quel che le doveva fiuccedere ; il qual 
prefiagio lo moflrb ancora sì toflo cbe Ji pofie in letto , però 
cbe dijfie cbe fie ne morirebbe, aggiungendovi, cbe il Signor 
Duca fiuo Ji pigliarebbe un altra confiorte. Or tutte le ctrco- 
flanzie , cbe potevano render pii» grave il dolore , fiotto con- 
corfie in quefla morte fiua, percbò sì giovane, sì bella, sì 
valorofia, e così rara Signora ha meffio in pubblico pianto tut- 
ta la cittd di Napoli ^ di me non favello, percbò avenS io 
ricevute da tei grazie e favori piìt convenevoli alla grandezza 
del fiuo bell’animo, e dell» fiua amorevolezza, che alla bajfez- 
za dello flato mio , avrò occafitone di tenerne memoria fiempiter- 
na . Ella s' e rìfierbata due giorni in S. Domenico fiopra terra , 
ove per vederla è concorfa continuamente tutta la Cittd. Dio 
l abbia ricevuta nella fiua gloria (l8) . Gran pietd è il vedere 
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il Signor Duca privo di lei oggi y quando gli era pi'u che mai 

cara. Ma che diri della nt^ra Signora Donna Giulia y la 

qual io vidi intorno a quella povera giovane y rnentre cb el- 
la camminava - aie ejìremo y in pianto y ed in dolore incompa— , 
rabile? lo non vi potei ftar lungamente y perebb oltre lo fpet- 
tacolo coti tetro e così tragico y ebe invitava ognuno a pian- 
gere y V erano ceni occhi intorno delle piìt nobili Signore di 
Napoli y che piangendo amarijjimamente facevano queflo mede- 
fimo . Ontf io y che sì mal volentieri venni da prima a Na- 
poli y ora me ne fon pii* volte doluto , per ejfermi trovato 

prefente a così irfelice spettacolo ; nè mi pojfo levar di bocca 

il primo trionfo di morte , forfè molto pii* convenevole a que- 
fia nobilijfima S ignora y che a colei y per chi egli fu fatto. 

A quejìa percoffa % è aggiunta quella della morte del Car-^ 
dinal di Mantova y la qual ha finito d' affligger tanto la Si- 
gnora Donna Giulia y che ben ha di bisogno y che Dìo fajuti. 
Ella fin qui f e ne fta ritirata y-mè fi lafcia vifitare y perché 
in vera non fia bene nè anco della fanità del corpo: intendo 
che alcune di quefte' Signore principali pur la veggano^ ed 
io come potrò y farò il mede (imo , ma piaccia a Dio di con fer- 
vercela lungo tempo , Così dunque vanno le cofe di queflo 
mi fero mondo , delle quali io non volevo fcrivervi tanto , 
quant ho fatto y ma non ho potuto far di meno . Confolatevi 
voi di quefia perdita y e pregate Dioy che a qualche tempo 
ne conceda vita y fe non contenta y ripofata almeno con minor 
Afinione di quella y che sentiamo al prefente. Spero y che per 
fua infinita bontd ce ne fard grazia ; il che io defidero fopra 
tutte le cofey iefidernbtU . Il giorno di poi che mancò la Si- 
gnora Duebeffoy venne a morte la Signora Marche fa della 
Padula (SP) ,* la qual morte è tanto meno apparfay quanto che 
è fiata offufeata da queff altro maggior lume: ma in vero da 
tutti s' è fentita affai y perchè fi è perduta una virtuofijfima 
e gtmilijfima Signora. Vedete dunque voi quanto fia lugubre 
c negra quefia mia carta ; un altra volta forse fcriverò di 
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coje più liete* Attendete alla vojìra finità ^ e fùggite più che 
potete la malinconia ^ cominciando dalC abbruciar fubìto quejìa 
mia tragedia . Baciovi la mano , e con tutto il cuore mi vi 
raccomando . Da Napoli il dì Xll di Marzo MDLXIII . 

Alla medesima. 

Per la lettera vojìra deili XX ho veduto il dolore ^ che 
ogni giorno più vi apporta il cafo delF infelicijpma Signora 
Ducbejfa ; ed a me non ^ punto nuova quefla vojìra afflizio- 
ne ^ mif arando in ciò dal mio f animo a altrui* Ma che s ha 
da fare? li Signor Duca a mano a mano come prudente fe ne 
va qìiietando . La nofìra Signora aneli ella , /ebbene ha fem-» 

pre dinanzi agli occhi delta mente così gran perdita y pur 

tollera il ^ tutto con animo forte e crijìiano • Farmi , che con 
quefli efempj e'vdiy ed io ci abbiamo a governare: quanto a 
me vi confejfo , che ne terrò memoria sempiterna , perchè così 
ricercano le rare qualità y cP erano in quella giovane , e la 
molta ' affezione y eh' ella mi portava* Con tutto queflo dobbia- 
mo ragionevolmente quietarcene ; e non pur quietarcene y ma 
rallegrarcene ancora y'f e vorremo riguardar al ben di leiy cb' è 
beata in ' Cielo , e non al danno noflro , che ftam rimajli pri- 
vi di tanto bene* ^ui efeono opni giorno fuora nuove com- 

pofìzioni ; io per me penferò a aver fatto punto con quel 

tanto y eh' io vi mandai per f ordinario paffato ; forfè potrei 
aggiugnervi una Elegia per voftr'a tonfolazione * Intanto vi 
?nando quejli Sonati y e quanti me ne verranno alle maniy vi 
manderò parimente y febben intendo y che ft farà una raccolta 
di tutte le cosey che fi potranno avere y e fi metteranno infie- 
me a perpetua memoria del merito , e del valore di quefla 
nobilijfima Signora* Mi piace y che vi fiate rivolta' a giovar^, 
le apprejfo a Dioy e quejìa in vero è opera più degna di voiy 
Donna di grandijjimo spirito , che non il piangerla irmtil— 
mente quafi femmina dt animo debolifjimo* Continuate dunque 
in così pietofo e degno uffizio ; ed infieme pregate il Signor 
Iddio y che ne faccia grazia di poterci riveder in Cielo y ove y 
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com ho detto ^ fi dee flimare^ che ella biat^mn e felkijjima 
fi goda. Perchè 

„ Come Dìo e natura avrebboo meflb 
^ In un cor gtovaail caou virtute , 

‘ ^ Se Teterna falute 

„ Non fuife desinata ai fuo ben fare? 

/o per noe ne refio veramente molto confolato. Son tjnat- 
ero 'giorni , c4>’ io vidi la Signora D. Giulia , e del male 
me ne parve affai bene . Ella è favia , e conofce ' molto bene 
quali fieno i' frutti di que fio mondo (^), Dunque voi ^ che 
parimente lì conofcete^ valetevi incontro a lui di.quelt arrne ^ 
che Dio V ha date per ficurijfima difeta^ ^ foprattùtto ,confer~ 
vate la vofira vita^ eh' io alt incontro fari il medefimo^ poiché 
così mi comandate; e tanto piìty quanto mi conofeo ét averne, 
di bifoguo ; poiché o fia la quadragefima , ovvero quefia fianxa 
umida catarrofa di Napoli ^ maffime nel mefe y in che fia- 
mo y da qualche giorno in quJ bo avuto • continuamente \ un 
discenso , che con mio granai ffimo dispiacere mi ha cercata 
tutta la per fona: incontro al quale io non mi fon prevaluto 
d' altro y che d una vita moderatiffima y e di gii parmi co- 
minciare a fentirne gftvuamento tale y che prefio spero liberar- 
mene ' in' tutto , I In fomma io cono/co , . che per . ogni ' rispetto 
quefia non é mia fianxa y perché ( trattane f affezione , i che 
quaf% univerfalmente qui mi vie» portata ) né Cielo y né Ter- 
ra y né Acqua mi conferifee ; dei quarto Elemento poi no» 
ho di bifogno piìt che tanto y perché io non Salamandra , ma 
fon uomoi Dio mi conceda a qualche tempo potermene libe- 
rare y di che. quani b» fperanza , e quando ne. fon privo ; 
onde penfate voi qual fia lo fUeu mio , poiché 
yy II vedermi lograr de’ miglior anni 
^ Il pili bel fiore in s\ vii opra e molle 
. „ Tiemmi il cor sempre in (limolo^ e in affanni ^ 
„ Ed ogni guflo di piacer mi tolle. 

"Ma quel , che va di pari con quefio , é eh' io non ho 
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perfona^ con la tpttd mi ft conceda participar quefta mia 
imrinfeca <^jlÌTiione . Non vi maravigliate aunque fe a voi 
fola ne tocca in quefìo punto pih eie parte ; eie in vero i pur 
gran cofa a chi non h perfetto nella via di Dio il non tro- 
var mai un giorno fereno nel corfo della fua vita; così n av- 
viene che tra-vagliando noi fempre con speranza di vive- 
re e di ripofare , non ripoftamo , ni viviamo giammai . Rin- 
grazio la boati di Dio , che non mi pon /opra le spalle 
tutto quel pefo , c!} io , ajutato da lui y potrei fofìenere ; 
altra che C aver gii fatto abito ne travagli , e nelC infeli- 
citi y n» h dt affai alleggiamento ; e tanto ptìt y quani io 
conofeOy che non fi puh dir uomo chi non pajfa per così 
fatte firade , Un fol conforto trovo in tutti quefti affanni y 
ed h il fapere ^ che in me non h mai nato penfieroy che 
abbia dato cagione a quefie turbolenze y perb eh' io non ho 
mai cercato ambiziofamente gli onori y e le grandezze y ma 
sì bene , ed anco modeftamente tanto di comoditi , cb' io po- 
teffi vivere a me fieffo , feguendo quegli fiudj , d quali la 
natura mi ha inchinato fempre , r ne' quali foglio trovar 
tanto di dilettazione e di ripofo . ^uefto fin qui non m' b 
fiato conceffo ; nè so , s io me lo poffo sperare per t av- 
venire ; ma fia pur quel' che fi vuole , non mi fi torri , 
ch'io non pafì quefto rimanente della vita virtuosamente y 
ed onoratamente E di ciò confolatevi e godetevi voi , Ma- 
dre onoratijpma y come di frutto nato dalla nobili ffìma vo- 
firo regenerazione ; ajficurandovi , che qualfivoglta impeto 
di mala fortuna non mi potri impedir giammai così lodato 
corfo . Vivete dunque lieta y e continuate in amarmi e fa- 
vorirmi ; che non mi può fucceder cofa , che non fia onorata . 
Con buona occafione ringraziate la mia Signora Comare delC 
amorevol memoria , che ritien di me . Voi fiate fana y e co- 
mandatemi ; eh’ io vi bacio la mano con tutto il core . Di 
Napoli il dì XXVIII di Marzo MDLXIII. 

Fu cfpono il cadavere di Donoa Ippolita , coinè lì è 
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veduto per la prioia lettera del Tanfìllo, nella Chiefa di 
San Domenico Maggiore, alTociandolo , oltre ducente Reli- 
giofi di quell'ordine, il Capitolo della Cattedrale. Cammillo 
Pellegrino in un Tuo leggiadro Sonetto nunifella come anche 
da quelle morte fpoglie tralucelTe bellezza, movendo a rat— 
triHarfi dell’ acerbo cafo di lei il regno intero della natura. 
Quel dìf che dal bel volto i bei colori 
Giva morte furando infin che tinto 
Di gelato pollar V hebbe, il del vinto 
Di pietà jparfe lagrimofi humori : 

Pianfer le Gratie , e fofpirar gli Amori , 

Nè partirfi fapean dal vifò efiinto } 

Che maraviglia era a mirarlo accinto 
Ad arder , ancor freddo , in fiamma i cori , 

N arfero quanti la Sirena in grembo 

Co i figli ìnfieme accoglie ; ontf hor sospira 
Nobil turba , ' e fonar fa P aria intorno s 
E FebOf cui gli occhi di pianto un nembo 
Copre f accordando a sì bel fuon la lira , 

N" udirà r armonia l' eterno giorno (< 0 . 

Ebbe in detta Chiefa onoratiflima tomba; nè làprei dire 
fe folle comporlo per confegnarlo ai marmi 1’ EpitafHo de- 
scrittole da Galeno de Stabile, che fu poi imprelTo e pub- 
blicato per maggior fama di lei (^0 : 

QVAM . PALLAS . MERCVRIVS . VENVS 
APOLLO . ET . PANDORA . BENIGNO 
FOVERVNT ,.SINV . HANC . HEV . SOLA 
MORPHEI . SOROR . SVO . TELO . PETIIT 
QVOD . SVVM . ERAT . ABSTVLIT . ET 
HOC . SVB . SAXO. POSVIT.IPSA .COELVM 
VNDE . VENERAT . REGRESSA . EST. 

Don Celare Aio fratello, che Agnoreggiava in GuaAaL 
la, il Cardinal Francefeo pur Aio fratello, e tutta la fami- 
glia Gonzaga fu inconfolabile perdendo un tanto ornamen- 
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10 Ma non fi potrebbe efprimere il duolo in che'fom* 

merfo reftoffcne il Duca^ al cui danno non rimanendo al- 
tro fcampo fuorché il fuo affanno largamente slogare con 
patetiche Rime tanto a lui famigliati, e Selline e Sonetti 
cominciò a fcrivere, te(limon| ardentilTvmi delle gik care 
fue fiamme, e della fua prefente trillezza Gi ingegni 

piu valorofi di quella etk, che nelle tofcane e latine lettere 
aveano fama, compaffionevoli del fuo grande rammarico det- 
tarono elfi pure nell’ una e nell’ altra lingua componimenti 
leggiadri, dillinguendofi in ciò e un Angelo di Collanzo, 
e un Ferrante Carrafi, e un Berardino Rota , e un Luigi 
Tanfitlo, e un Girolamo Pallaniieri, e un Jacopo Marmit- 
ta, e uno Scipione Ammirato, e fintili altri nomi famofìs- 
simi che ^nno colle chiare loro Opere vinca l’ ingiuria del 
tempo. I colloro Componimenti cominciaronfi a raccogliere 
da l^olo Pacello, e terminò di unirli Antonia Sicuro, per 
opera del quale fi videro nel lèguente anno in un giallo 
volume difpolU, e melfi a pubblica luce C<$), approvandolo 

11 Duca, il quale prellando opera a far che i pregi della 
Conforte paffalTeco in quello bel Libro di eth io etk, precorte 
con bello efempio la magnifica e quali regia imprela di Sua 
Eccellenza il Signor Don Vincenzio Carrafa Prìncipe della 
Rocella, che a’ giorni noUri per fimile e piò fuperba ma- 
niera con verli e profe di Scrittori eccellentiffimi , e coll’ 
impareggiabile Inflb donato alla Regia Tipografia Parmenfe 
dal famofiffirao ed unico nell’arte fua Signor GiambatiUa 
Bodont di Saluzzo, h preparato monumento infrangibile 
ed eterno alla piet^ , al valore della fua compianta Piiuci- 
pelTa Donna Livia Doria Carrafa . 

Cosi fatta grande la fanra de' molti meriti d’ Ippolita 
Gonzaga, non ebbe mai piò o per volgere di flagioni, 
o per lungo fcorrer d’ anni a fcemarfi, fendo fiata quella 
tenuta viva non fedo nelle Opere gjlt ricordate d’ illullri 
Autori, cui aggiugner fi denno anche certe Poesie fcritte per 
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lei da Giuliano Gofelini Segretario di Don Ferrante Tuo Pa- 
dre cna eziandio rinnovellata alla memoria degli uomi- 
ni di tempo in tempo dagli Scrittori venuti dopo, tra i 
quali ricordar giova Monfìgoor Francefco Agoflino dalla 
Chiefa (*?), Gio: Mario Crefcimbeni , Luifa Bergal- 
li l’Abate Saverio Quadrio (?<»), il chiarillimo Abate 
Saverio Bettinelli (7O, e finalmente il lume pib vivo dell’ 
Italiana Letteratura l’ impareggiabile Cavalier Tirabos-r 
chi (71). 
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ANNOTAZIONI 

ALLE MEMOR.IE 


DI DONNA IPPOLITA GONZAGA COLONNA 
E CARRAFA. 


(i) Nacc^ue eertameme Donna Ippolita il giorno 17 di Giugno del i;?;, 
perche il Caidinal Ercole Gonzaga di lei Zio scrivendo a Canunillo Capilopi il 
di p di Aprile del 1544, disse: Quando elta fia in eli di XIII [ anni com- 
piuti, li quali viniranao a finir atti XI'II di Giugno det XLyiIII . Quella 
lettera raboiamo veduta io originale. 

(1) Veggafi la Vita di D. Ftrrantt Gonzaga scritta da Alfonso Ulloa lib. 

1 cart. ó8 e seguenti > d’onde sembra non solo raccoglierli che Ippolita nascesse 
in alcuna Cittì del Regno, ma eziandio che il Genitore potesse trovarli presente 
alla nascita di lei . 

(j) Oltre l’ Ulloa, e il Goselini, che scrissero ambidue la Vita di Don 
Ferrante, fi pub vedere un Poema in ottava ,rima compollo allora da Sigismon- 
do Pauluzio intitolato Le Notti d' Affrica, il cui primo libro diviso in più 
Canti fu stampato in Messina per Petruzzo Spira a’z7 di Novembre del i;;5, 
e il secondo a’ ij di Gennaio 15J6 in 4. tutto in lode di Don Ferrante, e in- 
dirizzato a Domu Leonora sua sorella Duchessa di Urbino. 

(4) Ulloa loc. cit. cart. 77 e seg. 

(j) Non pub dubitarsi ette Donna Isabella di Capua non passasse col ma- 
rito e colla famiglia a Palermo, poichb io vengo aiutato dal più volte lo- 
dato Signor Don Francesco Daniele, che il Mongitore nelle sue Annotazioni 
MSS alla Cronologia de’ Ciceri di Sicilia dell’Anna notb, trovarsi ne’ libri bat- 
telimali della Parrocchia del Caflello di Palermo segnati i giorni natalizi di 
Gianvincenzio , e di Francesco hpliuoli di Don Ferrante, e di Donna Isabella, 
che furono poi ambidue Cardinali . 

(0) Il giorno 4 di Aprile del 15^7 cosi scriveva Donna Giulia a Don 
Ferrante: Io m' ho goduto quejìi pochi giorni la Signora Principessa, tìr quejìi 
saporitiffmi Nini , e muffirne Donna Hippolita mia , che non posso saziarmi di 
vederla, e baciarla. E partendo quella per Sicilia, tomb a scrivere al medefimo 
il giorno II di detto mese: Bacio mille volte H Nino ( ciob il fanciullino Don * 
Cesare ) e dieci mila Donna Hippolita mia belliffima , ©• saporittffima . 

(7) Intorno all’avversione, che Don Ferrante nudrìva per la letteratura de’ 
figliuoli maschi , veggafi il Ch. Tiraboschi Storia della Letterat. hai. T. VII. 
P. I. pag. 51. Non b perb vero che odiasse le lettere e i dotti, come volle 
dire Ortenlio Landò , accennandolo cautamente sotto le lettere iniziali di F. G. 
CoAui dilfe : Nelle fue case (_per quanto mi c riferito) non habita alcuno lette- 
rato, ni alcun letterato fojitnta 0 favorisce, anzi halli sì in fajìidio, che dice 
voler più toflo che i suoi figliuoli sapeffero lingua thedetea , che latina, Cr che 
se uno de' suoi fgliuoh non haxeffe ad effer prete, eh' egli fi adirarebbe con chi 
lo ft nudiate. C’atal. lib. z pag. 115. Io b veduto la quafi immensa farragine 
delle lettere a lui scritte, ove moltissime de’ primi Letterati di quel secolo se nc 
trovano a lui dirette . Tenne all.i sua Corte Giuli.ano Goselini, e il Muzio i 
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amò il famoso Pietro Aretino, e molti altri, co’ quali non mancb mai di libe* 
r.ilitì . 

( 8 ) Che Don Ferrante volefle veder la figliuola lludiosa , n’ > prova una 
lettera di Natal Musy a lui, data a’ 14 di Gennajo del 1^42, ove gli manife- 
llb , che vietati i figiiuolini , e letta loro una lettera , eh’ ei loro inviava , Don- 
na Ippolita commisegli di rispondere al Padre, che fi sarebbe sferrata d’impa- 
rare -, com’ ei comandavaie : La Signora Donna Xf polita eh' è fiata la prima 
m'ha detto quefie formali parole'. Natale, tu bacierai le mani al Signor Padre 
per mille -volte della lettera ma, & ch'io mi sforzarò d'imparar, e far tutto 
di che sua Signoria mi comanda . Altre due lettere originali di lei tet^o poi alle 
mani , nè voglio tralasciar di riferirle , parendomi gran lode della noltra Donm 
Ippolita, che fanciulletta scriveflè in quella manieta. 

III. Signor mio patre osser. 

Anebora che K. S. III. dene ejfer a gueft' bora per cammino per la volta di 
gua , nondimeno con la occafione di guefio corriero mi i parso debito mio di 
basar te mani a V, S. III. come faccio con la debita reverentia , Avvisandola 
come la Signora mia fia Dio grafia bea della salute : così sono tutti i Signori 
miei fratelli , guati basano te mani di y. S. Iti. CÌ>* io con loro lo aspettamo 
con defiderio grande che farà fin di gua , & di nuovo le baso le mani , come 
fa Madama Anna mia. Di Palermo de ti X di Ottobrio 1J42. 

Di V. S. Ul. 

Obbedientijfima figliola & serva 
che P ama pik che la vita 
- , Nyppolita Gonzaga . 

Allo lielTo. 


Sig. patre III. tir osser. Per lettere di f'. S. alla Sig. madre ho inteso il 
suo felice arrivare a Meffina , e la partenza di là per Moffetta , che n' ho sen- 
tito incredibile contolatione . Nofiro Signor Iddio la conduca con salute al fine 
del viaggio, tir le metta in cuore de far ritorno con quella prefiezza che tutti 
defideramo. La Sig. Madre grafia al nofiro Signore fia bene , tir io con miei 
fratelli noi raccomandiamo atli sui benedittioni . Da Palermo alti x8* di 
Xbrio 1542. 

Di y. S. Ut. Obbedientijfima figliola e serva 

Ippolita Gonzaga . 


(9) Da lettere originali del Cardinal Ercole Gonzaga appartenenti al IJ42, 
e da un’ altra di Niccolb Marcobruno scritta a Donna Giulia da Brusselles 
1 ’ ultimo di Novembre del 1J44 dedotta abbiamo la cognizione di quella 
pratica . 

(10) Negli altre volte citati RepiAii . originali conservati nella Biblioteca 

Barberina in Roma Cod. La prima di quelle due lettere è del 1, la se- 

conda del 14 di Dicembre del 154^. Ciò che in quella raccontafi del grande 
amore che portava al Padre, fi conférma da altra breve lettera di lei originale, 
che fi riconosce scritta iu gran fretta da Mantova il giorno i di Febbraio del 
1544, ove disse: Signor Padre mio, i vtfio la lettera de Xleffer Gioanni che 
scrive a y. Ecc, Di gratin y. S. non ne creda niente, perchi voglio più bene a 
y. S. che a quante persone sono a io mondo . 

(11) Lettere di Luca Contile, in una scritta a Madonna Onorata Tancredi 
12 Maggio 1548, che Ha nel libro primo. 
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(il) Ritm di Luca Cornile fiarupate in Venezia appresso Francesco Sansa- 
vino ijéo P. J Son. X cart. 62. 

(ij) Nel Regiftro Vili delle citate lettere del Cardinal Ercole, che forma 
il Cod. i;j8 della Barberina, se ne legge una de’ 7 di Apnie i;45 ad Ippolito 
Capi lupo, ove fi dice: Voi sapete tutto quello, che fi i detto e /cristo Belli 
giorni pajfitti di maritar la Signora Donna Hipfolita figliuola del Signor Don 
ferrando mio fratello nel Signor Uoratio Farnese. AggiugneG , che tal penderò 
abbandonato fi era , amaodofi di darla pii) tolìo al figliuolo dell’ Amirante di 
Spagna . 

(14) Altra lettera de’ 17 Dicembre i^4d scrìtta dal Cardinale al medefitno 
Capilupo , regiUrata nel detto Codice . 

(15) Giacchi mi trovo alle mani l’originale di quella lettera, che serve a 
correggere uno sbaglio occorso nella Vita di D, Ferrante scritta dal Goselini 
pag. 4$o , dove tali nozze pongonfi sono l’anno i$4}, l’aggiugncrb qui. 

III. isr Ecc. Sig. O" froHe mio Offer. Prima ci’ io ricevevi la lettera che 
V. Ecc. fi i degnata di fcrivermi, lignificandomi la coetelufione del matrimonio 
della Signora Donna Hippolita col Signor Fairitio Colonna , battevo inteso ^ui 
tpuefia cosa, ne avevo sentito tanto piacere, guanto di cosa che m' avvenijfe 
mal, 0 eie mi poffa avvenir in vita mia, vedendo guefte due case eie erano tan- 
to amiche infieme , eff rfi unite con guefio vincolo di parentela in maniera , che 
fieno divenute una medefima . Ma havendo bora ricevuta la lettera di V. Ecc. 
mi fi i per modo accresciuto il contento , eie non mi conosco arso a poterlo di- 
mofirar a lei né con guefia lettera né in altro modo ; onde mi risolvo di pre- 
garla a credermi, eie non potevo haver nuova alcuna che mi fofe pii cara, 
infieme colla Signora mia Consorte , né eie mi apportale maggior contentezza 
di guefta . Così piaccia a Noflro Signor Dio eie ne pojfiamo longamente godere , 
e a V. Ecc. doni ogni feliciti in tutto il refio delli suoi defiderj , eie non sa- 
pendo che altro dirle di pii , le bacio le mani , & senza fine me le raccomando 
sn grazia. Di Mansua il II. de Ottobre del XLyiI. 

Di V. Ecc. 

Servitor Mafiimiglian 
Gonzaga di Luzzara . 

Veduto b del pari un'altra lettera orìg'inale in pergamena con piombo appeso 
di Francesco Donato Doge di Venezia scritta il giorno 7 di Ottobre dell anno 
ftelTo a Don Fenante in congratulazione di tal parentado conchiuso . 

(16) Daranno lume al presente racconto alcuni tratti di una lettera ben 
lunga di AlelTandro G.onzaga indirizzata da Milano a Don Ferranw il giorno 
XI di Novembre del 1548, la quale tengo sotto gli occhi in onginale, ow 
dopo aver narrato il pericolo corso da lui , e dal Signor Fabrizio di annegarli 
venendo per acqua fino ad una ofterfa lontana 15 miglia da Pavia, racconta 
come fi appr^aflero a Milano , e prosegue cosi : lontano tre miglia da Milano 
trovafiìmo Clan Tommaso Calarate., e Ciamiatifia Visconte, e il Capitano di 
Ciufiizia , che vennero a baciar le mani al Signor Fairieio , e di poi trovajjimo 
il Signor Andrea e Signor Ercole, e Signor Ottavio, guai era sopra il bonone , 
e fece la pii lunga ambasciata che ninno degli altri . V enne di poi il Caftellano 
con molti altri, e il Signor Msezio, e ne accompagnarono fino al Palazzo , e 
guando se gli giunse era da ventiguattro ore paffase . Racconta indi i compli- 
menti fatti dal Signor Fabrizio colla PrincipelTa Madre, e colla Sposa vergo- 
gnosetta, e come tollo fi comincialTe la danza, dopo cui venne la cena. La 
Sposa fiette dal capo della tavola , e il Sposo da mano dritta della Sposa ; e 
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la ^poia guardava affai il Spato sotto occhio . E dopo altre cose continua di- 
cendo : Il Signor Fahricio supplici» molte volte la Signora, che gli concedeffe 
guejìa grazia di lasciarlo dormire con la Spora ; e la Signora era ridotta quafi 
a uno termine, che non sapea dir di no} e dicea, che Fcc, l avea pofla nel 
mapeior travaoUo del mondo . Alla fine la risolse il Signor Sposo , che non gli 
era ordine, e re ne licenziti dalla Signora, e dalla Sposa . ... Io accompagnai 
il Signor Fahricio alla fianza sua, e l' ho trovato perso, e morto per sua mo- 
glie , e dice eh' egli è schiavo dell' Ecc. Voftra per il dono eh' ella gli ha fatto 
^una così bella cosa, com' è la Signora Donna Ippolita , la quale mille volte 
piìt che 'I Ritratto gli è piaciuta ; e dice che l' ha trovata la piìt affentita fi- 
gliuola del mondo; e lui in ogni modo verri a dormir seco: non so, come l' un- 
der à . Quelle cose provano che il matrimonio era seguito realmente, onde non 
fi deve badare a scrittor veruno, che narri le cose in diverso modo. 

(17) La lettera di Donna Ippolita i de’ 15 dello fteffo mese, e comincia: 
V obbligazione eh' io tengo prima col Signor Iddio , e dopo a V. E. è tale che 
lingua umana non lo pctr/a esprimer, di avermi dato un così bello, e buono 
marito . ' 

(i 3 ) Ulloa l^ita di D. Ferrante Gonzaga lib. 5 cart, 146 e seg. Per quello 
che riguarda le due Commedie recitate in queAa occafione , sappianno da una 
lettera scritta a Donna Giovanna d’ Aragona da Luca Contile a’ 10 di Dicembre 
del medefimo anno 1J48 impressa nel libro primo delle altre sue, che^ una l’a- 
veva ordinata Niccolò Secco Capitan di Giuflizia in Milano, 1 ’ altra il Contile 
IlefTo . La Commedia del Secchi fu intitolata gP Inganni, come rilevali dalla 
Drammaturgia deli* Allacci , ove malamente se ne anticipa d’un anno la rap ire- 
sentazione , dicendoli recitata in Milano P anno 1547 prefenza del Re Fi- 
lippo, e fu flampata poi nel 1562, e più altre volte. L’ altra del Contile do- 
vrebbe essere la Cefarea Gonzaga llampata quindi in Milano nel i 55 ®> ricor- 
data pur dall’ Allacci. 

(ip) Sta nelle Operette Morali del Muzio, che al dire di Apodolo Zeno 
Bibliot. hai. T. 2 pag. j}8 N. 3 furono ftampate la prima volta unitamente 
in Vinegia dal Giolito nel 1550. Soggiunge cne P anno seguente le riftampò, 
se pure con diverso anno, come suol farfi". poi mette come terza edizione quella 
del 1571. Sia come li voglia, io tengo quello libro, con varj altri del mio 
sopra ogni altro Scrittor di quel secolo dilettissimo Muzio, che tanto nel fron- 
tispizio, quanto nel fine porta la data del 1553. Avendo avuto il Giolito pri- 
vilegio dal Papa, dal Senato Veneto, e da altri Principi, che il libro non 
di potelTe rillampare da veruno , può crederli che ne facefle tale smercio , on- 
de gli convenifle imprimerlo tre volte anche prima del 1571 , quando cangiò 
il titolo all’ opera in quello di Avvertimenti Morali imprelTa dal Valvas- 
sori . 

(20) Quelli ò il Chiariffimo Signor -Qonte Antonio Cerati , uno del Ma- 

f illrato de* Riformatori nella R. Univerfità di Parma, e Prefide della Facolril 
ilosofica , alTai noto per varie sue Prose e Poefie piene di vivacità , e di sa- 
pore , che in occalion delle nozze della Signora ContelTa Fulvia Cerati sua 
nipote col Signor Conte Giuseppe Mazziicchini Guidoboni di Viadana, indi- 
rizzò a lei la sua Rapsodia Morale imprelTa 1 ’ anno scorso in Parma dal Car- 
mignani , ove dielle illruzioni alTai utili ad ogni persona dellinata a vivere in 
società su i Doveri ,,%yx l''Amore, su la Fedeltà, %vl -ììì -Religione, su la Dolcez- 
za, su l*Oz/o, sul Luffo, su la Educazione . 

(21) Monfignor della Casa nel Galateo, 
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(li) Discordano t’Ulloa e il Contile nell’ adegnar il giorno di tal parten- 
za, dicendo il primo che usci di Milano il Reai Principe a* 7 di Gennajo , e 
scrivendo il secondo in altra sua lettera a Donna Gioanna d' Aragona, che ci6 
avvenne a’ ij . 

Fu Luca Contile, che pose Onorata Tancredi in buona grazia della 
PrincipelTa di Molletta nel 1^48, come da alcune sue lettere b chiaro. In una 
alla medefima Principeda egli diflè : coi tempo vedrà come ho prepojìo ^uejìa 
gentildonna piena di quelle vertò , 1) che potrei dire non havtr pari , con lop- 
portatione d’ ogni altra. Anche tra le lettere di Bernardo Tallo n* b una diretta 
a lei con lode . Pietro Aretino scrivendole una volta le difle : Entrerei in qual- 
che particolare circa il commendarvi in la eccellenza delle vertuote attioni j ma 
lo taccio ^ perchè hajia tolamente dire , che avete la cura della magnani» 
ma Hippolita Colonna Gonzaga re. E Giulio Bidelli le dib lode nelle sue Rime . 
Come la ftimafle il Tanfillo, fi b veduto verfo il 6ne di quelle Memorie. 

(14) Trovali quella Medaglia disegnata nel Muieo Mazzucchelliano T. I 
Tab. LXX, e nelle Tavole, che il Sig. Cavalier Guidantonio Zanetti fece in- 
cidere, e aggiugnere in fondo al mio libro Delie Zecche e Monete di tutti I 
Principi di Caia Gonzaga, che fuori di Mantova fi gnor eggi anno pubblicato da 
lui separatamente dalla sua infigne Nuova Raccolta delle Zecche di' Italia in 
Bologna per Lelio dalla Volpe nel 1781 in foglio. Intorno al Ritratto lì legge; 
HIPPOLITA GONZAGA FERDINAND! FIL. ET. AN. XV. Nel rovescio 
vedeli una Donna con un libro in mano risguardante il Sole e le Stelle , ebe 
ciufla il Mazzucchelli rappresenta Urania . Eiira palTeggia tra Libri , Cetre , Vio- 
le, Cembali, Arpe, Compalli e Squadre, alzandon avanti a lei una Sfera armii- 
lare, e un oriuolo a polve. 

(ij) Giuliano Goselinl yita di Don Ferrante Gonzaga pag. 4'io. 

(io) Intorno a quella Guerra di Parma seguita nel 1551 oltre la descri- 
zione in ottava rima divisa in sette Canti fattane da Giuseppe Leggiadro Ga- 
Uni , che senza il suo nome la pubblicò, e li b Fenduta rari(Tim.a nella prima 
edizione da me indarno cercata , e non men rara nella seconda intitolata ; La 
Guerra di Parma nuovamente con la giunta rifiampata Cf corretta . In Parma 
appttffo di Seth biotto ijji in 8., io tengo due lìngolarillime opere inedite, 
ciob : B-llum Parmense sub Julio Tertio gejìr.m a Mense Junii tJSl ad Mentem 
ApriUs IJ51 auihore Felice Contelorio Protonotario ApoflaUco, di cui ho fitto 
trar copia dal Codice 914 della Biblioteca Barberina , e Betlum Parmense decima 
die Junii lyjl emptum, Cr trigefima prima Magi 1552 compietum , descriptum 4 
Chrtfiopbon de Tórre Parmenfi . In quell’ ultimo manoscritto dettato a foggia 
di Diario li ì, come i Sanvitali di Sala tlelTero dalla parte di Giulio 111 , man- 
tenendofi in quel Callello Alfonso, mentre suo fratello Giangaleazzo tentò in- 
felicemente di dar la Cittì in mano de’ Collegati . Raccoglieli poi dal medefimo 
Diario quanto foflb al Duca fedele il Conte Federigo di Fontanellato , che seb- 
ben vedelTe caduti prigionieri in mano de’ nemici i suoi fratelli Eucheiio , e 
Jacopo, n^ilUdimeno militò con gran forza, nb fu mai poflibile ai Collegati, 
che tutto occuparono il territorio, e presero fin dal principio della batraj^lia 
Noceto , il discacciarlo da Fontanellato . Quello magnanimo Signore non ebbe 
discendenza; ma da Luigi suo fratello li propagò la nobililTima prosapia de’ San- 
vitali di Parma ognora fedeJiirimi ai loro Principi naturali . 

(17) La soflanza di quella narrazione fi b rilevata da diverse Icttce origi- 
nali scritte allora , che non gioverebbe riferire , non contenendo piti di quanto 
fi b detto . 
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(18) Il teflo tìhn dtllt Lirtert di M. Pietra Aretino dell' cdizlon di l'.ingt 
1609 cart. 14. 

(zp) Lettere di Lucrezia Gonzaga pag. iSo . 

(^o) Le Rime di Giviio Bidelli furono Rampate in Vincgia per Francesco 
Marcolino nel 1551, ed altre volte, e specialmente nel ij6j. Oltre la Dedi- 
catoria contengono varj Componimenti in lode della Gonzaga. Dopo il Trionfo 
in ottava rima del medefimo Poeta, impresso senza luogo ed anno, leggefì poi 
la Pazienza del Bidello, che il Quadrio malamente dice diretto a Don Ippolito 
Gonzaga . 

(;i) Lettera dell’Aretino ad Onorata Tancredi. Ivi cart. gg . 

(fi) Prima di veder come altri spieghino quello fimbolo, convien descri- 
vere la Medaglia, il cui disegno h troppo inesatto nell’ Opera di Anselmo 
Boodt , intitolata Symhola varia divtrtorum Principum eum facili Ita^oge 
Praga t 6 oi in fogl. , che suol andare aggiunta ai due volumi di Jacopo Tipo- 
zio, uno inscritta Symbola divina fSr tumana Ponttftcum , Imperatorum , CiC Re- 
gum, e l’altro Symbola varia divertorum Principum , Nel volume del Boodt, 
che è il terzo di tutta l’opera accennata pag. 8;, la nollra Ippolita vien detta 
Principiffa Melpheta Ferdinandi Ducit fitia , il che punto non fi legge nella 
Medaglia, un bel getto della quale io lo devo al più volte lodato amico il 
Signor Don Francesco Daniele, trovandofi la medefima pe' Musei dell’ Inlliruro , 
e di San Salvatore, d’onde la pubblicò il Signor Cav. Guidantonio Zanetri in 
fine alla mia indicata Opera, dove unicamente se ne vede l’esatta figura, false 
essendo quelle che fi anno nel Boodt e nel Museo Mazzucchelliano . Intorno al 
Bullo della nollra Ippolita loae^L dniin* UiPPOLYTA > GONZAGA . FFR- 
DINANDI . FILIA . AN. XVI., e fungo il circolo di tali parole a mano fi- 
iiillra il nome dell’Artefice in lettere greche AESIN . APHTINOS . Il rovescio h 
qual fi i descritto. La spiegazione del Boodt h come segue: Cernitur hic Cer- 
berut , Typhone Ó" Echidna natut , Inferorum canit triceps , ante farei Plutonii , 
It tngredientibui blanditur ; sed ingrettot ab egreffit altijftmit maximeque hor~ 
rendtr laeratibus deterreado prohibet . Diana venationit Dea , virginum decut , 
cajlitatifque imago, tìr Sul Dianam il/uflrani toc laco,etiam conipicitur. Hoc 
hieroglypto tatit obtcuro ( non poteva egli oscurarlo di peggio ) exifiimo Hip- 
polytam caftitatem profiieri volai ffe ,• nai^ ut Cerberut Plutoni! oflium optimi 
cantra egrejfuroi cuflodit , ac bianditiis Dianam ad se pellicere conatur , ita illa 
se corpus ab omnibus illecebris ac vitiorum bianditiis , Sathaneque tentationibus 
immaculatum conservare PARI b'BIQ. POT ESTATE poffe oflendit. Proinde 
quantum valer Cerberus ad atticiendum , tantum se ad repellendam , refiflen- 
dum , Tolis radiis , hoc eft dii ino adjuvante auxilio , valere . Di qui ognuno 
comprenderà non elTere .agevole lo spiep're certe Imprese e Simboli senza una 
previa cognizion della vita di coloro, cui appartengono. Sovente poi .accade, 
che alcuni ignoranti fonditori di AfedanUe, anno aoplicaro ad alcune Telle i 
rovesci di Med.aglie altrui , conae prova una Medaglia di Federigo Afinari 
Conte di Camerano preflò il Luchio pag. 218, ove fi vede usato il rovescio 
presente fatto per Ippolira. In quelli cali chi fi mette a spieg,ir tali figure e 
vuole applicarne il lignificato alle persone eliigiatc nel diritto , ì collretto a 
fingerli 

Cose non dette in prosa mai nè in rima . 

La lettera dell’ Aretino alla Tancredi in rintraziamenro per la Meda- 
glia fatta da! mirabile ftile de! Cavalier Leone ò data in \’enezi.a nel Gennajo 
del 15J1. Sicchì tra quello, e tra l’anno XVI dell’erà d’ Ippolita fi conferma 
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chi.- r Artefice la travagliò nel ifji. Nello flcfTo mese altra lettera diretta per 
lui n vede alla noflra Matrona , ove le diflé : Ha volato Iddio , che in tre ma- 
niere fi etperimenti la integrità , che in voi infusa nascondesi ; alla di lui prov- 
videntla i piaciuto , che nella verginità , nel matrimonio , e nella vedovan- 
za fiate esemplo di santimonia alle donzelle, alle spose (ir al le vedove , Ivi cart. jp. 

(;4) Oi quella Medaglia parimente se le à il disegno presso il citato 
Boodt, nel Museo M.izzuccbelliano , e nelle Tavole aggiunte dal Signor Cavalier 
Zanetti al min libro delle Zecche de’Gonzashi. Le parole intorno al Buflo so- 
no: HIPPOLYTA . GONZAGA . FERDINANOI . FJL. AN. XVII. e sot- 
to al medefimo lAC. TREZ. Nel rovescio col motto gii detto exhibetur hic 
Aurora , dice il Boodt , Solis <ìr Luna soror , <jua precedenti hieroglypto descri- 
ùuntur • D.ciiur Aurora SOLK PRM’/iA , quid Sol eam brevi fequatur , Huit 
d'fitot rotejt tribuit Homerus propter cohirem subrubentem quo Ccelum tingit . 
Hoc hieroglypto Principissa vigilantiam diligentiam dtscribere videtur ; dtii- 
gentia enim nota alatut equut Pegasus, non sotum pernici curfu , sed volano 
ejì , l^igilantia fignum Gallus ad rhedam trahendam adbibitus , & mulier faceni 
manu prasefetens notare poteft. Utreque virtuti vere comparaade neceffarie, & 
tamjuam vie, ut Aurora SOLIS PRt^b'IA (^c. Piti breve e più chiara i la 
spiegazione Mizzucchelliana Tom. I pag. jzS, nel dirli che vi u mira P Aurora 
che forge dileguando colla facelta le tenebre, e rote spargendo ; poichi ficcarne 
quefia la pii vivace e pii bella luce del Sole ne annunzia , così P età frescbis- 
Jìma d' Ippolita lume vie pii sfolgorante nella tua provetta età prometteva . 

(jj) Conservo presso di me quello bel ritratto in forma ovale, che all’in- 
torno ì Pepigrafè come nella Med.aglia. Sendo poi flato tagliato il margine , 
come accade in quali tutte le {lampe antiche, non fi raccoglie clù ne folle 1’ in- 
cisore . 

(^6) Non voglio tralasciar di riferire i veri! dello Spinola, e primieramente 
l’Oie 12 Lib. 1 pag. ig ■ 

AO HIPPDLYTAM CONZAOAM PERDINAMDI 
PRINCIPIS NOSTRI riUAM. 

làum tuam formàm canimus, temigna , 

Atqut virtutes. Dea, tu vicittim 
Et meam Musam celebrar , O* Oden 
Tollit ad ajtra. 

Si forte talit mea Mura , qualem 
jp radicar, ut tu l^eneret decere. 

Sic tuus l^attm superartt emnern 
Spinala canta . 

J am diu Musai , aliì vocali , ' 

Cynthium Ó" patrem fugimur , lyramqtee 
Non mibi per te licuit , Cupido , 

T ungere metam . 

Hic Deus fi quos aliit praire 

Concito curfu videe , torte ducit 
De via , quo dthinc juvenilit telar 
Non redie umquam . 

Delia quondam tenuere ocelli : . — 

Nunc trnene f'atem sacra pura Divine, 

Qmo minus Pindi valeam tacratos 
Vittre colla . 
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Attamen pt£stns Venus o de>corMy 

tM nojhum radiante vultu 
CATMtn iUnfirMS^ tibi noftra S 9 Ìi 
CunBa dicirmuj , 

E nel libro 2 degli Epigrammi pag. 

Quot Ptnereff bifue» Qoarites qMtì ^uatuor» Et quot 
Avìidesi dertét, Cmt ita ^ttas 9 
Muta > Ericina , Cbaris Conzaga ejf: praterit omnex 
Et canta y forma y latiti a^M Deas, 

(;7) Antoofrancesco Kainteri fu autore dell’ accennato Sonetto» spiegato 
da lui medefimo nelle Espofizioni delle sue Rime imprefle in Milano nel 1554 
colle parole qui riferite ; le quali Espofizioni furono con pelTìmo coniìgUo rra» 
lasciate nella meschina rlllaropa di quelle Rime ( già fatte rarilTune ) in Bologna 
17x2 per Cofiantino Pifarri in iz. Il Sonetto ì quello; 

Vide il Sol y che fer voi perder potea 

La corona dt raggi y e V carro adorno ^ 

Aprir le nubi e riportarne il giorno 
Qualor il viso vofiro almo volea • 

D’ invidia punto y e del periglio ardeay 
E mentre voi rajferenando intorno 
Gite col carro d'ory per farvi scorno » 

Un dei deftrieri suoi suppofìo avea • 

Qadd' egli a fiudia^ a-a/a* P mmmea fronte 
Percuotefie y onde ognun fi dolse y e dijfe: 

Tant* ire son nel bel Qoro celefle! 

S* ascose il Sole ; il dì Donna cbiudefie > 

Sparver due Soli allor da P orizzonte » 

O flrano caso y e doppia orrenda Ecclijfe f 
(-78) Veggali il Libro del mcdefimo Rainieri intitolato le Pompe Hampato 
iu Milano nel x<5^ in 4. 

(79) Oltre le autorità già ritrite, che spiegano il genio poetico d’ippoli- 
ra« vaglia anche il seguente Epigramma del valoroso Berardino Rota Napo* 
tetano : 

O ^uibus invita Lacbefi dare munera vite 
Jus datur y Aonia turba diserta Detty 
l^ectitey qua dignum efty aterna e fronde corollam^ 

Et viridi Hippolytes cingile honore comam • 

Dixerat hac Pbcebus: numeros cum forte puellat 
Auditr y ^ reticene invidia obfiupuit * 

Così Curzio Gonzaga nel Canto Fido Amante dopo averle dato varie 

lodi) soggiixxise: 

contenta di tante lodi y e tanto 
Onore in terra alzerajfi anche a vola 
Con ti leggiadro ftilcy e dolce canto y 
Che udir farajfi a P uno e P altro Polo* 

(40) Così di lui parla Biagio Aldtmart nella Htfloria Genealogica della 
Famirlia Carrafa Lib. II in Napoli idpt fogl. pag. 787 e seg. Fu uno de* Prin- 
cipi degni di lode per le fingo/ari sue virthy c non ordinario valore y e d* animo 
generoso fra quanti ne furono del suo tempo; onde quel tanto che il padre a 
cavalli e falconi spender soleva >. spendeva egli a tener una numerosa corte » 

r 
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fra quali erano malti Cavalieri , a qual dava honorate prowi/loni ; e ienehi 
foffe flato molto avido d' bavere cariche militari sopra gente da guerra , onde 
con tal disegno foffe andato in Itpagna nella Corte dell' Imperador Carlo l', non 
potendo peri conseguire pofli di suo gufto, non pose in ejètto quefta sua buona 
intensione ec- 

(41) Mentir noo mi lascia il Crescimbeni, che at'Comeatari intorno all’ I- 
Jìoria della Volgar Poefia Voi. a P. a lib. 4 pag. a4^ scrive, eh’ egli ebbe non 
poca parte nell’ aumento della gloria della nojtra Poefia , che gii toccava il 
sommo . Adoperi egli con tanto giudizio , e con tale svegliatezza tr ingegno , che 
te sue invenzioni poetiche, e i fentimenti , 'onde sono vefiitt, quanto vaghi, e 
bizzarri, altrettanto riescono rari e pellegrini, e degni sF effere tpecialmenir 
riguardati tra la numerosa schiera de’ buoni Rimatori ai quefto setolo. 

(4a) Tono quello fi legge piii difliisamente nella Vita di Bernardino Cam- 
po scritta da Aleflandro Lamo imprefia io Cremona dal Draconi 1584 pag. ^ j 
e seg. , dove pure vien riferito interamente il Diploma di famigliarita conceduto- 
gli da Ippolita il giorno i di Gennaio del IJ54, e un Sonetto di Lelio Colilo 
sopra il ritratto di lei fatto dal Campo, che serve a confermare quanto folTe mai 
Mia, ed h tale: 

io Pìttor^ poiché la dotta mano 

Tant' arte^ e tanto flati io indarno ha spttay 

Ormai raffrtna par Paudaet impresa: 

Troppo aito po^ia il tuo defire insano. 

Ogni tuo sforzo fa dehil e vano^ 

Se l'immensa heìtà dal Ciet discesa 
Penfi ntrary eh' efer non puk comprefa 
V alta divinità da un occhio umano • 

^ual cosa al mondo pari a sè riceve 

La treccia , il ciglio , e /* unu e P altra rosa , 

E la guancia d* un bianco e rojfo tinta i 
Plon OTOy eban^ corolla -f o caldo neve 
A/^uagliam dei color Paria vezzosa y 
CiS l'angelica faccia hanno diflinta , 

(43) Dico nell’Autunno, perché fi trova una lettera di Pietro Aretino 
scritta a Donna Ippolita nel mese di Ottobre sopra quelle contratte nozze Lib. 
6 carte 277. 

(44) 11 Crescimbeni, ove parla del Duca di Mondragone, accenna queflq 
Epitalamio come pubblicato nel Libro VII delle Rime di diverfi eccellenti 
Autori Napoletani , e di altri . Poco prima , senza saperli ancora chiaramente 
con chi fi dovelTe maritare, sulla voce uscita che prello sarebbe Hata unita ad 
un Signore di aito rango , aveva il Rainlerì fatto quello Sonetto : 

Dan tutte a voi y polita luce y il vanto 
Del limpido Tefin le Ninfe intorno: 

Del Alr'er/0 /evr* a P argentato corno 
Suonan Gonzaga i Cigni in dolce canto. 

Spera asciugar per voi gli occhi di pianto 
Italia arista , e dal bel corpo adorno 
Pegno ritrae y che 'nfin d' omf ette il giorno 
Arrechi palme a /* onorata Manto , 

O felice Imeneo , eh' alma sì ardente 

D' ogni virtute y e 'nvolta in t) bei velo 
Legar devi in reai nodo lucente! 
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DI D. Ippolita Govzaga 

Coti dieean le Pmchs, e t'uàla il Cielo 
I/itiàonar da man dejhra : je in Orienta 
Candida uscla la luce alma di Deio ^ 

(^5) Rime di Curzio Gonzaga Parte V pag. iji ibsipate in Vicenea 
IJ85 in 4. 

(46) Aldimari loc. cit. 

(47) I primi cinque Canti d' Heliodoro di Girolamo BOfTr fhmpati in Mi- 
kno per Antonio Borgio IJ57 in 4 Cant. 5 pag. 7J . 

(48) Sanno gli eruditi , che Girolamo Ruscelli avea fin dall’ anno 
mand.ito in luce nella Città di Venezia per le fiampe di Plinio Pietrasanta il li- 
bro primo , cui altro poi non ne succelTe : Del Tempio alla divina Tignerà Don- 
na Giovanna tT Aragona fabbricato-, da tutti i pii gentili Spiriti & in tutte le 
lingue principali del mondo , che b una copiosa Raccolta di Poefie toscane ^ 
^•i”* I e cafiigliane in lode di tal Matrona. Ora Giuseppe Betulll vo- 
lendo celebrare molte altre Signore, scrillé un suo Dialogo intitolato; La Ima- 
gini del Tempio della Signora Donna Giovanna Aragona, imprelTo in Venezia 
per Cioanni de Rodi IS57, dove a cart. 16 e 17 porta le riferite cominenda- 
ziom , ed altre ancora di Donna Ippolita . 

(49) Morì Don Ferrante in firulTelles a’ td di Novembre del 1557 in età 
di anni 51 . 

(50) ^Ifa Raccolta intitolata Capiluporum Carnuna fi legge alla pag. J7 
quello esallico di Monfignor Ippolito: 

Hippolyia , extinBum jam define fiere parentem , 

Et ptelchro roteaj ut^ue muore •ganae- -- 
tfon ifli decorane gemìtut lacrymaque tepulcbrum y 
Non qui fioridulo defiuit ore crune . 

At decorane cruor Cf gemitut qttot edidit bofiity 
Qui cecidit eotiet itUus ante pedet • 

(si) Abbiamo una lettera originale del Capilupo scritta da Napoli il gior- 
no 1 1 m Dicembre del 1557 al Cardinal Ercole Gonzaga, ove per parte di 
Donna Ippolita lo prega a impetrarle dall’ Imperatore una lettera, che predo i 
Carrafescni le coficiliaflc maaigior rispetto . ~ 

(51) In altra del medefimo tkt.a il giorno zj dello fledb mese ed anno 
leggefi quello articolo: I dette Signori ptrttflono in dir che non vogliono, che 
la Signora Donna Hippolita ritorni pii a vivere con tuo marito in caia loro , 
ty hanno afiegnata una provvifione di seimila scudi P anno al hr figliuolo , se- 
condo eh egli dice , acciocché con detti danari poffa viver con fua moglie 
Jeparato loro. Gii il Signor Don Ferrando buona memoria havendo intesa 
•JtielM pratica scrisse alla Signora Principejfa, che per conto niuno voleva, che 
S. Ecc. dejfi la Signora D os tn a Hippolita a tuo marito se il marito non pi- 
gliava un Gentiluem, Or ima Centridg^aa , persone honorate , le quali fieffero in 
compagnia della Signora Donna Hippolita rjsn- .a,t„ sempre dar conto della 
vita di lei a tutto A mondo, dubitando S. Ecc. che il marito, il qual > gio- 


vane, e un poco capriccioso, non face/fe un dì uno 


"" dì uno sfregio alla Signora sua 
foffe vera : al che S, Ecc, voleva ri- 


Gon forte , calomniandola in cosa che 

mediare colla presenza delle due perfone t'opra dette , Hor fi ha da eonfiderar 
tn caso che la Signora Principeffa venga a Mantova quel che fi ha da far 
della Signora Donna Hippolita , che i qui in casa di S. Ecc. gii molte setti- 
mane ©• mefi fa . lo veggo che tari dijficolti a trovar quefle due persone , se / 
fi verri Seguir il parer del Sig. Don Ferrando , & ritrovatele , sari dijficolti / 
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IJ2 Annotazioni alle Memorie 

w*/ pagarle , perdi la prvwifione del/i sei rmla scudi i poca , Ù" il Principe 
di Stiliaaa non verri accrescerla. Il conducer la Signora Donna Hippolita a 
Mantova non pare ioneflo, se il marito non consente, il che egli non farebbe 
mai , perdi per ejuel che dimora l'ama € 3 " n’ ì geloso. 

(5?) Quello Sonetto detto chiaramente Dtl Duca di Mondragone al ri- 
tratto della Signora D. Hippolita Gonzaga sua moglie fi trova in fine alla se- 
conda parte della Mirzia ci M. Lodovico Paterno Hampata in Napoli nel 
1^64 pag. ;46. II Crescimbeni m’ Comentar/ citati crede, che foUe scritto in 
mone della nollra Gonzaga; _ma esaminandoli bene fi conoscete, ch’ella era 
ancor viva quando tal componimento ebbe nascita : il che meglio fi rileva dalla 
xispolla , che in persona della immagine il Paterno gli fece , 

La donna jllujire , che felici e liete 

Vi puh far l' ore , a cui tane' io fimiglio , 

Benchì in perso color, bianco, e vermiglio. 

Mi comandh che a mio poter v' acguete . 

Che te lei preffo e viva non vedete , 

Pur volgendo ver me tal volta il ciglio 
p»e/ vi fi moflra , end' io figura piglio , 

Ed onde speme voi prender dovete. 

Che come {'amorosa fiella a i lumi 
Del Sol i scorta col hel vago aspetto. 

Cosi ad un maggior lume il venir mio . 

Dunque date a conforto ornai ricetto , 

Che non sia poi chi scopra il gran defio 
A Madonna, t'stwien m'arda ed allumi. 

(;4) Donna Isabella di Capua mancb di vivere in Napoli nel Dicembre 
del t;5p. Veggafi i’ellratto del suo tellamento nella mia ifisria della Città t 
Ducato di Cuaflalla Tom. IH JLib. iX pag. ii. 

(5j) Amadigi Canto 100. 

(;ó) A piedi delle Lettere di Monfignor Paolo Giovio Rampate in Ve- 
nezia dal Sena nel 1560 in 8- £ d. una Lettera di Taaunafo Porcacchi de’ 18 
di Aprile dello fielTo anno alla Signota Bianca Aurora da Elle, ove le dice; 
Mando a V. S. il Sonetto c' ho fatto in morse della Di-jina Signora Irene delle 
Signore di Spilimbergo, Ùr con ^ueflo ve ne farà uno della Signora Duchejfa 
d' Amalfi , uno della Signora Donna Hippolita Gonzaga Duchejfa di Mondra- 
gone, e uno della Signora Dianora Sanjeverina , Cr altri de' principali intel- 
letti c' hoggi habbia l' Italia fopra il medefimo foggetto ; acciocchì fiano a V. S. 
uno incitamento per concorrenza di gloria a compor qualche Sonetto 0 Canzone 
in morte di quella rarijfima Signora. 

(57) La Raccolta a per titolo: Rime di diverfi nobilijftmì ed tccellentiffi- 
mi Autori in morte della Signora Irene delie Signore di Spilimbergo . In l^enezia 
appreffu Domenico a Ciambatifta Guerra 1561 in 8. Il Sonetto d'Ippolita fu 
ripubblicato nelle Rime di cinquanta Poeteflè raccolte da Lodovico Domenichi , 
e nelle Rimatrici d’ogni secolo unite da Luisa Bergalli. 

(t8) Corrisponde a rutto quello ciò che fi legge nel Necrologio della sa- 
grifila del Convento di San Domenico Maggiore di Napoli serbato nell'Archi- 
vio Lett. A fol. 8j Num. g . Illlha D. DHa Hippolita Gonzaga Dux Mentir 
• Dragonis filia Illdii D. Don Ferdinandi Gonzaga Principit MalfeSa , Ducis 
Ariani , Capitanti Ceneralit Cas. Majeflatit , Ò" Proregit Sicilia ultra pharum , 
^ uxoria Illdti D. Don Automi Carrafa Ducis Montit Dragonis, qua evolavit 
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DI D. Ippolita Gonzaga. J3j 

aJ tiurfj cflra hora seftinìi$ disi se.juentis Murtìt lj6j , cttrpus sjusdjm 

dfiaturn efi in Templum S, Dominici a Neapo/i cum magna pompa Fratrum 
Ordtnis Pnedicatorum fere dttcentorum ^ ac Capituii Neapoiitani : Ù" fede coni» 
nam de aurea tela. Anche tal notizia \ dono delP incomparabile amico Signor 
D. Francesco Daniele. 

( 5 p) Cio^ Donna Maria Cordona > di cui vedemmo elTere ftato compgHo 
un Panegirico da Ortenlio Landò Pampato con <]iiello di Lucrer.ia Gonzaga . 

(òo) Ecco il giudizio dì quello egregio e pio letterato intorno al coPume 
di Donna Giulia gìil da noi abballanza difesa dalle calunnie de* malevoli * £ 
poiché nell* atto di Pamparfì gli ultimi foglj della presente operetta, il noPro 
non mai abballanza commendabile 5ig. Don Francesco Daniele ci ha fornito di 
un bellilHino Sonetto in morte di Donna Giulia, scrìtto da quel Sertorio Pepe 
nominato nel teilamento di lei , qual fi ritrova espollo e celebrato in un Dialogo 
inedito di Cammillo Pellegrino, ch’egli conserva autografo nella sua Libreria, 
intitolato Del Concatto Poetico y nel qual Dialogo sono interlocutori il Priocipe 
di Conca, Pompeo Garìgliano , Giambatifia Marini , e Cammillo Pellegrino, 
gioverà il comunicar at pubblico coll’ intero paflo del Dialogo l'erudita scoperta 
di quello infaticabile dottifiirao Letterato. 

Pr. Hor vegnamo al Sonetto del Pepi. Quantunque negli esaminati di qu*fli 
valenti huomini fieno fparse di hellijfime metafore e va^e locutioni y io ne ap- 
porterìi uno del Pepi (r’/o non m' inganno') numeroso e per la scelta delle voci , 
che ha ripiene di consonanti y di buon suono y e granoso alP orecchici e pojlo 
eh' e’ non habhia antitesi e contrappoptioni così chiare y nè così speffe y come gli 
apportati del Bembo e del Casa p veggono bavere y non èy eh' egli non pa al^ 
trettanto hello ^ e dolce y e grave y p coma ogni uno di quelli. Il Sonetto fu fatto 
in morte di D, dulia Coo^ga. Hoa MeoUate e 

Quella y che pari al Alando unqua non hehbe 
Humana gloria y e fu qualcb' angel forse ^ 

De la cui gran hellezza il grido corse 
Tanto a le frane nationi y e crebbe i 
Per cui di Lari già lo Scita bebbe 

U onda su V pume y e C arco a prova torse , 

Chiara affai più che P He spero y e che. P Orse ^ 

Hova luce momdo , al Ctelo accrebbe • 

E lasci}» gloria nel famoso apio 

D' honor qui sacra ; perchè V tempo Pale 
Al suo corso mirabile non rompa. 

Invide Parche y che troncafe il filo. 

Di cui più bel non vide occhio mortale y 
Voi togliete a Satura ogni sua pompa . 

Cominciate Afarint a discoprir le bellezza di qutjìo Sonetto. Mar. yeramente ec. 
( fiegue la spofizionc (a il Marini; e venendo al verso Che di Uri per 

lei er. n soggingne) U qiujio nud^crrMe a Jirt, che fer lo grido dUu 
bellezze di D. Giulia Gonzaga P Imperatore à^Teaehi havelfe mandata l'arma- 
ta tua di mare a rapirla infino alla Cittì di Fondi, dove detta Donna facea 
dimora .... Sellijjima metafora ì il dire che h Scita per cagion di quefta 
Donna bevve l'onda del Carigliano te, 

(6i) Benché quello Sonetto fw Ilampato nella Raccolu in morte di Donna 
Ippolita, e tra le altre Rime del Pellegrino, fi > però folto dal Caozoniero ori- 
ginale pofleduto d.il prelodato Signor Damele, da cui ù attendono eruditiflime 
notizie di quello efimio Scrittore. 
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13+ Annot. alle Mem. di D. Ippol. Gonz. 

(Ó2) Sta nella detta Raccolta. 

(6?) In propofito del Cardinal Francesco fi può ricordare, che una conso> 
latoria a lui scritta in morte della Sorella trovali in quello libretto : Ltónardi 
Malaspin.t Divi Servatorii Famitite Canonici Oratio in funere Franciici Card. 
Conzagie Mantute habita nonis Februarii Ij66. H.«/c adjecìx sunt Epiftolte con- 
solatoriie ad ettndem dux ^ altera de obiti* Hercitiis Card, patrui ■, altera Sororii 
Hippolytie . Philoterpses Ó* Clidanut Philoponi Fratret Manta, e excudebant men- 
se martio in 4. 

(64) Io non lo affermo già unicamente appoggiato all’ autorità del Cresci m- 
beni, ma bensì al miglior teftimonio di Gìo: Cammillu Maffei da Solofra, che 
il giorno IO dì Febbraio del 1564 dirìgendo all' Uit*jìrij}i>n't & Eccellentijftma 
S. Don Antonio Carrafa invitto Duca di Mondragone il SUO libro intitolato 
Scala naturale^ ovvero Fantafia dolcijftma intorno alle co/e occulte^ e defìderate 
nella Filofofia, così a lui scriffe : Ouejia è epaella operina , che tirò /eco gran 
parte del nojìro ragionamento , quando i giorni a dietro , partendo dalla falaa di 
Vefuvio , il dilettevole piano di Palma a diporto varcavamo , dappoi però d' ha- 
vermi fatto degno y, Eccell. eh' io fenti(fi alcuni fonetti , e feftine intorno a 
quella divini/ftma Gonzaga-, la quale per effere fiata nel mondo una-, meritamehte 
dal fummo Iddio le fu data {^ahi conte sì prefio la ritolfe!) per conforte , Sefiine 
e fonetti ah! io non vidi mai più scelte parole, più rijonanti rime, e più 
dolci penfìeri . Nè tefiimonio vidi mai che così mi fembraffe tela ordita d'oro, 
ornata di perle , & inghirlandata di fiori , L' esprimer poi fu di maniera , che 
P aria oltre all' effer piena di soavifftme aure, invitava fin a gli uccelli a ris- 
ponder dolcemente cantando a quel concento. Il Maffei ffeffo nel primo Grado 
della sua Scala cap. 2< prese motivo di lodar Ippolita nella figliuola Clarice , 
dicendola nata per riformar quella divìniffma Dea Gonzaga , che parendole vile 
il ftar fra noi se n' andò al suo Fattore. 

(jbf) Rime di diverfi eccell. Autori in morte della Illuflriss. Sig. D. Hip- 
polita Gonzaga. In Napoli appreffo Jo: Maria Scotto 1564 in o. Dopo i 
componinaenti di cinquantotto Autori in toscano, ne seguono i latini di venti- 
quattro . 

(ò6) Quelle Poefie del Goselini in lode d* Ippolita sono fiate da me cerca- 
te indarno. Le citò nondimeno il BottdR noUm Ijnmagini del- Tempio di Donna 
Gioanna d’ Aragona, ed anche il Chiesa ricorda le vaghe e terze rime di Giu- 
liano Gozelini Poeta Monferrino , il quale fra gli altri che P hanno celebrata , 
mai non fi è veduto fianco tP inalzarla fin al cielo. In alcune delle edizioni di 
sue Rime ofiervate da me non fi trovano certamente ; nò come di cose separate 
da quelle veggo che punto ne parli il Ghilini nel suo Teatro d'uomini letterati, 
e che nulla aggiunga il Mandofio nella Bibliotheca Romana, dove colloca il Go- 
selini come nato in Roma. 

( 6 j) Theatro delle Donne Letterate pag. 18^ . 

(68) Comentar) loc. cit. pag. 244 . 

(69) Componimenti poetici delle più iiluftri Rimatrici tP ogni Secolo P. I 
pag. 2Ó0 . 

(70) IJÌoria e Ragione tP ogni Poefia Voi. 2 pag. 251 e oóz . 

(71) Delle Lettere ed Arti Mantovane pag. 90 . 

(72) Storia della Letteratura Ital. Tom. VII P. I pag. 51. 

FINE. 
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Dì€ 31. Ma/i 1787. 
IMPRIMATUR. 

Jacobus Accorfi Pro— Vicar. Gen. 

Die 27. Mail 1787. 
IMPRIMATUR. 

F. Vinccntius Passerini Vicarius Gen> S* Off. Parmae» 

Die 2. Junii 1787. 

V I D I T 

FelìK Silvani R. Libror. Cenfbr» 

6c in R, Unìverfit. Jur, Pubi. Profcffor. 

IMPRIMATUR. 

Praeses» & Magiftrat* Reformator. 
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